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SCENA PRIMA 

SALA MAGNIFICA CON TRONO. 

Elisabetta circondata da vari Ufiziali , e 
Magistrali , e NorfolcV. 

Elis. Girata , amici, ol tremotio m’ è la vostra 
premura neli’accorrere a felicitarmi in questo 
nuovo giorno. Non voglio però che il soverchio 
zelo per la Regina rubi un solo momento al 
vostro ministero. Ite solleciti a ciò che v 'incom- 
be. Sopratutto mi preme, che il pubblico bene 
non soffra, e la giustizia abbia il suo corso. ( i 
Magistrati , ed Ufiziali s' inchinano , e par- 
tono. ) 

Norfolck , questa mane che vi sembra di me ? 

Norf. Voi 3 brillate mai sempie sotto qualun- 
que abbigliamento , e come vincete gli Uo- 
mini in senno , cosi oscurate le donne in gra- 
zie , ed in bellezza. 

Elis. Comprendo che queste sono frivolezze 3 
ma bisognava non nascer donna per rinun- '* 
ziare all’ ambizion di piacere. Qualche volta 
ho provato , che questo solletico dell’ amo- 
re eguaglia almeno le più brillanti compia- 
cenze della pompa di un Trono. In oltre og- 
gi ho forse le mie ragioni per non trascurar* 
queste ( quali si sieno ) mie qualità per- 
sonali . 




Digitized by Google 


6 

Norf ( Gran prodigj seppe operare il fortuna- 
to Leicester ! ) 

Elis. Parliamo di cose di maggiore importanza. 
Che notizie mi recate ? 

Norf Fauste , e felici . mai sempre. Viva la 
vostra potenza , e si propaghi a felicitare 
la Terra. Milord Leicester ( la cui lama 
suona per ogni bocca ) ritorna , e fra po- 
co sarà ai vostri piedi a deporre gli Al- 
lori , che la sua mano in vostro nome ha 
mietuti. Vinti i nemici esteriori , soggio- 
gati gl 1 interni , scacciato dal patrio suolo 
ogni audace invasore , restituita la gloria 
all’ Inghilterra. — Egli trionfa , ed è 1’ og- 
getto delle comuni benedizioni. 

Elis. ( Io sudo da capo a piedi al solo senti- 
re il suo nome , e i suoi elogi. Che sarà 
poi ?... Ardo di desiderio di rivederlo do- 
po tanto tempo , e tante vicende. ) 

Norf. Lui felice , cui la vostra destra piac- 
que di rivestire del vostro potere , e di 
tant’ onore. 

Elis. Non mal fondata era la mia fiducia. 
La sua fedeltà , e il suo valore sono noti , e 
senza macchia. 

Norf. ( modestamente ) Maestà ( non sta a me 
il dirlo ) . . ma Egli non è il solo che pos- 
segga queste doti. 

Elis. Forse sarà come voi dite. Pure i 

suoi servigj prestati allò Stato sono certi 
e la mia gratitudine esige . . . Appunto , 
sopra quest’ articolo debbo consultarvi , e mi 
occorre uu vostro consiglio. 

Norf. Regina , quest’ onore .... Parlate } e 
quanto so , e quanto posso. 
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Elis. Trovate voi veramente , com’ io , ^uest’ 
Uomo degno di premio , e di ricompen 
sa ? E se lo trovate , in quali misure cre- 
dete che io possa farlo , senza compro- 
mettere la sicurezza , e la «Maestà del 
Trono ? ' 

Norf. ( tace< i e si schermisce con gesti. ) 
Elis. Pailàtè , parlate liberamente. 

Norf. ( Ella 1’ ama , non v 1 ha dubbio/ Cer- 
chiamo , se si può di mettere un freno 
alle mire dell’ ima e ali’ ambizione dell’ 
altro. ) Signora , poiché me ne fate degno , 
lasciate die io vi favelli con quella fidu- 
cia , eh’ è propria di un suddito che vi 
ama. Non crediate però , che bassi affetti 
o gelosia muovano il mio cuore , e il mio 
labbro. Voi sapete quale stretta amicizia 
mi lega a Leicester $ ma io nacqui prima 
snddito , che divenissi . suo amico , e la 
fedeltà prevale in me a ogni altro sen- 
timento. Confesso , che i meriti sono gran- 
di , e eh’ Egli può aspirare a tutto -, ma 
la ragione insegna a non accrescere con 
nuovi impieghi , ed onori , il potere , e 1’ 
ambizione d’ un Uomo eh’ è già premiato 
abbastanza dalla stessa sua gloria. Il Po- 
polo , che facilmente si abbaglia , lo ve- 
nera come un’ Essere portentoso , e quasi 
lo eguaglia a voi medesima. Or bene : la 
prudenza esige di porre un limite alla sua 
crescente grandezza. Premiarlo , ma in guisa 
che ricolmo d’ onori . e pago di una glo- 
ria esteriore non abbia alcuna influenza 
nello Stato , e non gli rimanga che un’ ombra 
di potere. Cosi operando soddisfarete all’ 
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ambizione di lui , alla gloria della Nazione , 
ed alla comun sicurezza. 

Elis. Tutto intesi. Le vostre ragioni sareb- 
bero incontrastabili , se veri fossero i prin- 
cipi » a cu * sono a PP°88* ate * P ei '° » non 
le approvo , ne le condanno. Anzi , que- 
ste mi serviranno di norma a regolarmi. 

Norf. Voi mi consultaste . . . Con tutto il ri- 
spetto ho detto ... 

SCENA II. 

Conte di Kent , e Detti. 

Conte. IVIaestà , la numerosa turba dei ricor- 
renti sudditi vostri affollata vi attende al 
Tribunale di Giustizia per la solita udien- 
za. Intanto , ecco un foglio , che un. mes- 
so di Milord Leicester ha per voi in que- 
st’ istante recato. 

Elis. Un foglio di Leicester ! . . . . Porgete- 
lo tosto. 

Conte. Eccolo. In un momento si spai se la 
notizia , che Milord è alle mura di Londra. 
La moltitudine confusamente accorre ; per 
vederlo , per festeggiarlo. - - 
Elisf impazientemente apre il foglio, e lo scor- 
re con rapidità ) « Maestà. Fra pochi is- 
,, tanti avrò T cnore di baciare 1’ augu- 
t , sta vostra mano , e di rendervi conto 
- ,, personalmente della mia spedizione. Cre- 

,, dote intanto a chi , men colle labbra 
,, che col cuore , v 1 ama , vi onora , e vi 

rispetta Oh mio Leices 

( con trasporto di giubbilo si accosta il fo- 
glio alla bocca per baciarlo , poi si moderai) 
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( Che fò? Quai detti mi sfuggono ? La pas- 
sione mi accieca. Superiamoci ) Io vado do- 
ve il dovere mi chiama. ( Se mi fosse per- 
messo volerei volentiei incontro all’ Eroe che 
s’ avvicina. ) Olà. 

SCENA III. 

Capo delle Guardie , Soldati, e Delti 

Elis. ( al capo suddetto. ) -Apprestatevi ad 
accompagnarmi. - Voi , Conte , farete le mie 
veci. Volate incontro a Leicester. Diteli , 
che la Sovrana è sensibile alla sua gloria , 
estremamente sensibile , e che . . . diteli in 
somma ciò che conviene al tempo , alla mia. 
dignità , alla circostanza — Voi , Norfolk , 
qui fermatevi a trattenerlo , sinché libera 
da ogni occupazione possa io stessa venire 
a favellargli — (al Conte ) Affrettatevi , 
andate. — ( a Norf. ) Datemi prove del 
vostro affetto. — ( alle Guardie ) Seguite i 
miei passi ( via colle Guardie , e Conte da 
altra parte. ) 

.SCENA IV. 

. . . . . ' '1 . . L 

Norfolck solo. \ 

■ , • “ IV " ’ ' A 

Norf. ( pensieroso ) o , cosi non Va bene. 
Questa pomposa luce die splende ad illu- 
minare la gloria di Leicester non dev 1 es-. 
sere che una meteora passeggierà , che, brH- 
,li , e tosto sparisca. Guai se il suo potere 
cresce , e si moltiplica con le grazie , ed 
i favori di Elisabetta ! Non vi è più ri- 
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sorsi per gl» altri. Egli non ha più che un 
passo ardito a compiere per .assidersi al di 
lei fianco sul Soglio. La Regina è idolatra 
di quest’ Eroe della fortuna e se da lei di- 
pendesse , o un ombra sola di rossore non 
rattenesse 1’ ammaliato suo spirito , a que- 
st’ ora forse .... è d’ uopo opporsi finché 
vi è tempo. E chi è Egli questo giovine , 
poc’ anzi appena noto , a fronte di tanti , e 
sì illustri Personaggi chiari per merito , e 
per sapere , e per età , e per senno maturi? 
Eppure egli trionfa , ed io trascurato , e 
quasi tenuto a vile > neghittoso rimango. Fre- 
mo , e non so darmi pace. 

Voci, idi dentro ) Viva Leicester. 

1 Voif. Egli giunge. Oh come a questo nome , 
a queste voci ogni fibra mi si scuote nel 
petto. 

SCENA V. 

Un Cortigiano , poi il Conte e Detto. 

* * 

Cortig. Signore , accompagnato da numero- 
so seguito , e fi a le acclamazioni del Po- 
polo , Leicester è nei cortili di questo Pa- 
lagio. 

J Vorf. Tosto guidatelo a questa parte. ( via il Cor. 

Conte. Milord è giunto , e dietro i miei passi 
qui s’ incamina. 

Vorf. Affrettatene 1’ annunzio alla Sovrana 
( Conte via ) Si dissimuli 1’ interno ramma- 
rico , e sotto il velo dell’ amicizia si celi il 
tarlo che mi divora. Eccolo. 


jiiized by Google 


J 


II 

SCENA VI. 

Leicester , con seguito di Uffizioli > <? Detto i 

Leic. -A_mici , separiamoci. Io. qui solo deb- 
bo attender la Regina. Conservatemi il vo- 
stro affetto , e siate certi del mio. Chiunque 
di voi ha sparso sangue e sudori per la Patria, 
attenda sin d’ ora la ricompensa della So- 
vrana , e il premio de’ suoi servigj. Abbrac- 
ciatemi. Addio. ( gli Uffiz ■ parte abbraccian- 
dolo , e parte baciandoli la mosto viano . ) 

Norf Leicester, vieni al mio seno. 

Lcic. Chi il primo si presenta ai miei sguar- 
di ? Sei tu diletto amico ? ( abbracciandolo .) 

Norf. Son’ io , che dopo si lunga separazio- 
ne ti riveggo , e t’ abbraccio , ricolmo di 
gloria , e vincitore. Se tu sapessi qual 
6 io ji* • • • 

Lcic. Conosco il tuo cuore , e ti ringrazio. 
Sappi però che tu hai in me altrettanto 
alletto , e non minore stima. Io t’ amo co- 
me un’ amico , come un’ altro me stesso. 
Il mio labbro è poco capace di esprime- 
re , ma il mio cuore è più loquace a chi 
1’ intende. 

Norf. Io leggo in quello i tuoi sentimenti. 
Avventuroso Leicester esulta , e vieni a 
cogliere il frutto dei tuoi ben sudati allori. 
L’ Augusta Elisabetta , ammirazione dei po- 
poli , e terrore dei Re , impaziente attende 
il tuo ritorno , che affrettò mille volte coi 
ripetuti voti. Io «scorgo nelle sue premure 

S ualche cosa di più che il semplice interesse 
i Stato , e la fredda riconoscenza. Cbi di 
te più felice ! Elisabetta ti ama. . . 
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Leic. Ah! * ( sospira ) 

Norf. Tu sospiri ? Tu abbassi la fronte ? On- 
de nasce questo cupo silenzio , e quell’ aria 
di tristezza , che mal tu celi in mezzo allo 
splendore del tuo trionfo ? 

Leic. Oh Amico ! ( si getta nelle sue braccia') 
Norf. E perchè ti scuote , e ti conturba l’idea 
dell’ ornamento più bello della tua gloria ? 
Ti duole forse che la Regina non sia indif- 
ferente a tanti tuoi meriti , e che ( duopo 
è pur dirlo ) Elisabetta ti ami ? 

Leic. Tu mi hai toccata appunto la piaga , 
che sanguinosa stilla più che mai , e- mi 
- addolora. Sappi , che io sono indegno di tan- 
te beneficenze , e dell’ affetto suo. Io riporto 
al suo piede un cuore ingrato , e sconoscen- 
te. Io . . . 

Norf. Che dici ? * ' 

Leic. Io sono 11 più infelice di tutti i vi- 
• ' vénti. 

Norf Tu déliri ? 

Leic. Se tu sapessi ciò che sta chiuso qui den- 
tro , se tu Sapessi da quali , e quanti , e molti- 
’ plicati affetti è lacerata quest’ anima ! Amo- 
re , timore , gratitudine , dovere mi com- 
battono a gara , e mi opprimono , ed io deb- 
bo tutto celare , e comparire tranquillo. . 
Norf Saresti preso d’ altra fiamma ? Qualche 
altra fortunata bellezza avrebbe trionfato de- 
gli affetti di Leicester , mentr’ Egli trionfa- 
va dei proprj nemici ? Saresti tu innamo- 
rato ? 

Leic. Ah sì , tutto ho perduto. Gli affetti , il 
cuore , la mia mano non sono più miei. 
Norf Anche la mano ? ( sorpreso ) 
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Leic. Oh Cielo ! che dissi ! Quale arcano mi 
è fuggito ! Ah rendimi , crudele amico , il 
mio segreto. 

Norf. Ingrato ! Puoi tu dubitare di me ? Ren- 
dimi piuttosto la tua fiducia , e sii meco 
più giusto. 

Leic . Scusa. E’ la passione che parla. Forse 
mi compatirai quando ti sarà noto , che da 
questo dipende 1’ onor mio , e la vita d’ una 
infelice ; che se si penetrasse . . . 

Norf. Dunque tu sei ammogliato ? 

Leic .... Lo sono. 

Norf. Con chi ? 

Leic. ( tace ) 

Norf. La fama spargeva incerta voce , che 
tu avessi scoperto un 1 avanzo della pro- 
scritta famiglia degli Stuardi , e una gio- 
vinetta di quella stirpe. Sarebbe mai possi- 
bile ?... 

Leic. Non cercarmi di più. Non è questo nè 
il tempo , nè il luogo di favellare. Saper 
ti basti , che il caro oggetto dell 1 amor mio 
è in Londra , e a me vicino ; che nè pre- 
ghiere , nè consigli , nè persuasioni valse- 
ro dal distorla a seguirmi incognita , e sot- 
" to mentite spoglie , sin dove il pericolo estre- 
mo è per lei il comparire , sin dove . . t 
Oh amico ! vedi la mia situazione , e mi 
compiangi. 

Norf. Ove giovi l 1 amicizia , e l 1 opera mia , 
io farò tutto per richiamare al tuo seno 
la perduta pace, e se vorrai in me fidarti... 
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S C E N A VII. - 

Conte di Kent , e Detti. 

Conte. La Regina qui si dirige. ( via ) 
Norf. Scuotiti Leicester , ricomponi il tuo vol- 
to , e innanzi al suo aspetto non compari- 
sca che Milord , e 1’ Eroe. Si celi 1’ Uomo, 
e 1’ amante. - 


SCENA Vili. 

Elisabetta , preceduta da Corteggio di Guardie 
e Grandi , ed al suono di allegra marcia , monta 
sul Trono , assistita da Leicester il Conte , e 
NorfolcV. 

Elis. IVt ilord , i voti della Nazione , ed i 
miei , che accompagnarono con i più fau- 
sti auguri la vostra spedizione ora sono com- 
piuti nel vedervi ritornare nel seno della 
patria , ricolmo di allori , in si bel giorno. 
Possano Essi non appassirsi giammai dalla 
vostra fronte , ad onore dell’ Inghilterra , ed 
al vostro trionfo. 

Leic. Regina , quant’ oprai non è molto , ma 
è pur una prova del mio zelo per il pub- 
blico bene , e della mia fedeltà per la So- 
vrana. Quando io volsi di qua le piante , 
nuli’ altro disegnai nel mio cuore , che o 
di ritornar colla vittoria , o di soccombe- 
re nella sconfìtta. La sorte mi fece ritro- 
vare la prima , e risparmiommi 1’ onda del- 
la seconda. Vinti gli Scozzesi , parte con 
la forza , e parte con la dolcezza , implo- 
rano sommessi la clemenza della Regina , 
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ed accettano qualunque legge che la sua mano 
vittoriosa loro imponga. È l’ ardito invasore 
che gli proteggeva , e aspirava nei rapidi voli 
del" suo genio a portare il piede fino tra le 
mura di Londra , battuto , e cacciato dovun- 
que , fu costretto a riguadagnare i suoi legni, 
e ad affidare al mare la propria salvezza. 
Armi , insegne , tesori , tutto cadde in nostro 
potere , e ne sarà lieve parte , ma la più 
scelta , alcune rarità , e preziosi monumenti , 
che io ardisco presentarvi in qvest’ istante , 
come un pegno della verità del mio labbro. 
(fa un cenno verso V ingresso , e sortano ) 

SCENA IX. 

Meli! de , e Giacomo , in abito elegante da 
Paggio di colore scarlatto , calzoni lunghi 
bianchi , fascia d' oro con fiocchi pendenti 
sul fianco , e ricco pugnale alla cintura , por- 
tando due Bacini coperti. 

e 

Lete. Crono frutti dei miei sudori acquistati al 
prezzo di sangue , e non indegni di Voi , 
se ve gli presenta il cuore , e gli accompa-- 
gna il buon* desio. Ed essi , e i giovanetti 
Scozzesi che gli recano , e che s’ offrano a 
Voi come ostaggi , son vostri , e sia mia uni- 
ca ricompensa la vostra approvazione , mia 
soia gloria il vostro aggradimento*. 

Met. ( Sorte non mi tradire , e fa che io esca 
illesa da questo cimento. Gelosia , curiosità , 
che non potete ? 

Giac. ( a Met. ) ( Sorella , ecco l 1 istante. F a 
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che io non debba pentirmi della mia condi- 
scendenza ) ( tutti e due vanno a prostarsi 

avanti al Trono. ) 

Met. ( Tiranna della Madre mia , persecutrice 
della mia stirpe , io pure ti veggo , e quel- 
1’ aspetto m’ agghiaccia il sangue. ) 

Giac. ( Ecco 1’ abborrita nemica. A quel vol- 
to , a quell’ orgoglio l’ ira , e il furore mi si 
desta nel seno. ) 

Leìc. ( che alt avanzarsi di Metilde V avrà esa- 
minata da capo a piedi , riconoscendola escla- 
ma)(Giusto Cielo ! traveggo , o m’ inganno ? ) 
Met. ( incontrando i suoi sguardi in Leicester) 

( Ali ! Egli mi ha riconosciuta ! ) 

Elis. Accetto i doni come un monumento del- 
la celebrità di questo giorno. Innalzo questi 
giovanetti alla dignità di miei Paggi , ma 
conserveranno sempre il nome di Paggi di 
Leicester in memoria del donatore. Essi soli 
mi serviranno , e staranno sempre al mio 
fianco. 

Met. Che ascolto ! ? , r 7 » 

Ciac. Ah Sorella! j (/« ,om ) 

( la Guardie prendono i Bacili. ) 

Elis. ( scendendo dal Trono ) A te poi , Eroe 
della patria , con quali voci posso esprimere 
la mia riconoscenza , e quella della intera 
Nazione ? Soffri , che in pegno di quella , 
io ti fregi intanto con quest’ ordine , che io 
levo dal * mio collo , e lo appendo al tuoj 
ed attendi in seguito piu solidi effetti della 
mia gratitudine. 

Leic. Regina. . . io . . . la mia confusione . . . 
( ohimè !.. * non so che mi dica . . . des- 
sa ! . . in questo luogo ! . sotto quell’ abito ! . .) 
Elis. ( Egli è agitalo , abbassa le luci , arros- 



sisce ; . . Egli mi ama , ed io ncn posso 
dirgli . . . Oh dura condizione dei regnanti !) 
Mei. ( Egli mi osserva sott’ occhio , e scintil-, 
la di sdegno. Ah più mi spaventa quell’ ira, 
che il periglio in cui sono. ) 

Elis. Addio. Vi attendo nelle mie stanze a 
rendermi più esteso dettaglio di tutto , e ad 
intendere la mia volontà. Assicuratevi frat- 
tanto del favor mio , e ve ne sia malleva- 
dore -il mio affetto , e quello della Nazio- 
ne. — ( Qual guerra d’ affetti è in me stes- 
sa ! Amore mi spinge ad esser debole , la ra- 
gione a resistere. Vorrei tutto spiegarli , ma 
son Sovrana , e Regina. Nomi fatali dopo 
che conobbi amore. ) 

( parte col Conte , Norfolck , ed il seguito.) 
Gi ac. ( a Met. ) Vieni sciagurata sorella. Tu 
sei perduta. Ecco gli effetti della tua impru- 
denza. ^ segue la Regina. ) 

Met. ( indecisa ) ( Che lò ? resto ? La seguo? 
Salviamoci dal di lui risentimento. Si fugga.) 

( per partire. ) 

Leic . ( dopo, essersi assicurato di nof esser 
veduto ) Fermati, disumana, spergiura ! Ove 
ti trasse l’ inconsideratezza ? tu sotto gli occhi 
di Elisabetta ? Tu esposta all’ ira della tua 
più atroce nemica ? 

Met. Puniscimi : son rea , ma per troppo amarti. 
Leic. Chi ti spinse a perderti ? Chi , a tradi- 
re le mie speranze, a mancare alle tue pro- 
messe ? 

Met. Mille furie crudeli , che mi agitavano , 
ed a cui non seppi resistere. Sedussi mio 
fratello. Egli mi procurò le spoglie del gio- 
vinetto suo amico , ed in luogo di quello . . 
Leic . Sconsigliati entrambi ! Ed ora , come fa- 
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re ? Tu non sei più mia se ti cali. Sei per- 
duta , se ardisci scoprirti. Ingrata ! è questa 
la mercede della mia tenerezza ? 

Met. Ah strazia m i piuttosto il petto con mille 
colpi , anzi che io senta i tuoi rimproveri. 
Sia questo il termine dei miei mali , il fine 
della sciagurata Metilde , il destino a cui è 
riserbata la fatale mia Stirpe. Crudele ! vedi 
le mie lagrime. 

Leìc. ( intenerito , con sommo entusiasmo ) 
Amica mia , asciuga quel bel pianto. Ora 
che il male è seguito non giova il pentimen- 
to, ma il pensare a ripararlo. Uniamoci da 
forti ad affrontare le procelle dell’ avverso 
destino. ^ - x* 

Met. Ah ! se tu mi ami , io sfido l’ira della sor- 
te ad atterrirmi. 

Leic. Se io t’amo ! Dammi la tua mano , e ti 
risponda il mio cuore. 

Met. Rinnovami su questa quei cari accenti 
che pronunziasti altre volte , e giura. . . 

Leic. Di vivere , o morire per te sola. 

Met. £%io di amarti fino alla tomba. 

Leic. Questi sono i miei voti. 

Met. Con questi di nulla più temo , e mia sa- 
rà la vittoria. ( con tenerissima espressione 
si staccano e viano da lati opposti. ) 


Fine deir Atto primo. 


/ 
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SCENA PRIMA 


APPARTAMELI REALI 

Norfolk solo . >- 

N . x : • ; 

-L* o , io non avrò pace nè tregua r sin- 

ché non strappo dalla bocca di Leicester 
tutto intero il segreto. Forse questo potrk 
contribuire agli occulti miei disegni , e for- 
se .. . La buona Regina vive tranquilla , e 
non scorge in lui che virtù. Conviene eh’ 
- Ella ne discopra anche i difetti , ed impari 
a misurare i suoi favori , e compartirli a chi 
più n’ è degno. E’ ornai tempo , che quest’ 
emulo fortunato ritorni nel suo nulla , e ce- 
da il campo al più saggio , o al più scal- 
tro. — Se non m 1 inganno . . . Egli qui tur- 
bato , e pensieroso sen viene. Si tenti nuo- 
vamente il suò cuore. 


SCENA II. 


Leicester entra turbato , senza veder Norfolk. 


Norf. ( andando a lui con dolcezza )AIioamico! 

Leic. Sei tu , Norfolk ? Con qual piacere io 
ti riveggo. Il mio cuore aveva bisogno di 
sollevarsi dall’ affanno che l’ opprime , col 
versarlo in parte nel tuo. 

NorJ. Ed io t’ apro le mie braccia per con- 


solarti , e ricevere il tu® rammarico. 

Leìc. Amico , io sono afflitto. Io sono in una 
circostanza la più deplorabile. 

Norf Tu hai destato tutto il mio interesse sin 
dal primo istante ... ed ora esso si accre- 
sce in guisa ... 

Leic. Oh sorte nemica della mia felicità , di 
quale amaro fiele spargi i più bei giorni della 
mia vita ? 

Norf. Sommesso parla. Alcuno potrebbe forse 
sentirti. ( guarda intorno ) Siamo soli , e tut- 
to puoi aprirmi senza tema il tuo cuore. Qual 
nuova circostanza ?... .. 

Loie. La più terribile che potesse arrivarmi. 
Mia Moglie è in queste soglie , e sotto gli 
occhi della Regina. 

Norf. ( con premura ) Ed essa la riconobbe. 

Leìc. No. Con un tratto di femminile impru- 
denza , Ella solt’ altre spoglie , e sotto men- 
tito sesso .... 

Norf Respiro. E di che adunque t’ affliggi , 

Leic. Del suo pericolo , e del mio. Se giun- 
ge a scoprirla ... io gelo , io raccapriccio ! 

Norf. E che ne avverrebbe ? Chi può pre- 
scriver leggi al tuo cuore , e * alla tua scelta ? 

Leic. Che ne avverrebbe ! Il suo onore , il mio, 
la vita d’ entrambi sarebbero la vittima. 

Norf. Di chi ? 

Leic. Tu ingnori qual colpa è per me l’amàr- 
la. Tu ingnori di quale inespiabile delitto 
essa è rea presso Elisabetta. 

Norf. Forse d’ esser rivale ? 

Leic. Ciò non è lutto. 

Norf. E che dunque ? 

Leic. Di portare un nome fatale, di discendere 
da un sangue proscritto. 
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Norf. Che ascolto! Sarebbe mai vero il so- 
spetto ?... Costei che tu aini , sarebbe mai ?. . 

Leic. Sì , ti sia noto ima volta. ( con circos/jez:) 
L’Qnfelice prole di Maria Stuarda , erede 
di tutta la bellezza , e le sciagure della Ma- 
dre sua , è quella che la sorte ha legata al 
mio destino. 

Norf. Quella , contro cui 1’ implacabile Eli- 
sabetta , non sazia del fato della madre , 
ha fulminato tutto il suo sdegno , senza co- 
noscerla , o esser certa eh’ esistesse ? 

Leic. Pur troppo ! 

Norf. Ora comprendo donde nacque la vo- 
ce .. . ma come ?... E a qual combina- 
zione di eventi devi tu un’unione?-. . . 

Leic. Alla sorte , a cui inai sempre piacque 
di congiungere gl’ infelici. Io scoireva vit-* 
torioso per i dirupi della Scozia , quando 
una sera , smarrita la mia scorta , e il cam- 
mino , fui sorpreso da violenta procella. 
Solo , e cercando ricovero , scopro a tra- 
verso di denso Burrone un’ antico Castello , 
e colà diressi i miei passi Erono molti an- 
ni , che piede straniero non vi era pene- 
trato. Ivi , in tranquilla solitudine , vive- 
va una virtuosa famiglia , composta di un 
vecchio , di una dama , e di tre giovi- 
netti , de’ quali uno era lor figlio per na- 
tura , e gli altri ( diversi di sesso fra loro) 
per elezioue. Celai per cautela l’ esser mio , 
e mi annunziai per un nobile di quella 
Provincia. Con questo mezzo ebbi campo 
d’ insinuarmi , e scoprire nella diverse mie 
gite , che il padre era il celebre Conte 
d’ Orley , un tempo fautore della Stuarda; 
e ciò che più mi sorprese , che i due gio- 
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vinetti suoi alunni , erano un pegno sfor- 
tunato dell 1 unione di quella Regina con 
il secondo suo consorte , il quale gli af- 
fidò morendo alle sue mani. Fu allora che 
io fissai gli sguardi sopra Metilde , e l 1 am 
umazione per la figlia di si illustre don- 
na , la sua bellezza , il candore dell 1 in- 
nocenza , unito ad un maschile coraggio, e 
alle sue! virtù mi accesero della più viva 
passione. Svelai il vero mio stato , fui ria- 
mato , fui felice , ed ottenni dal Conte di 
divenire segretamente di lei sposo , e di 
passare seco i più bei momenti della mia 
vita. 

Norf. E come avvenne che teco , e in que- 
ste soglie ?... 

Leic. Già la quiete era ristabilita , ed io non 
aveva più nemici a combattere. Gli ordi- 
ni della Regina mi richiamavano : conve- 
niva partire. Assicurai il vecchio , che avrei 
tutto posto in opera , per procurar grazia 
alla sua famiglia ; e a tale effetto l’indussi 
ad affidarmi il proprio figlio , ed il fratello 
di Medilde per iniziarli sconosciuti alla Cor- 
te. Sia chi potrebbe esprimere i gemiti , 
i singhiozzi della mia sposa ? La vidi pal- 
lida , spirante ai miei piedi , esclamando , 
o di lasciarle seguire il mio destino , o d 1 
intimarle la morte. Fu d 1 uopo cedere a 
quelle smanie. Eccola dunque a cavallo 
e al mio fianco a sfidare i pericoli , e di- 
sprezzar le fatiche. Non so in qual modo , 
o da chi ella penetrasse , che la Regina mi 
guardava con occhio parziale , o come la 
malizia altrui mi dipingesse come un’aman- 
te di Elisabetta, ciò bastò per farle obliare 
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ogni riguardo , riscaldarle la mente sicché 
subornato il fratello , e il figlio del Conte , 
che io volli offrir come Paggi a Elisabetta, 
in vece di quest’ ultimo sotto gli occhi della 
Regina ... oh Cielo ! che colpo fu quello 
al mio cuore ! Quale angustie soffersi do- 
po eh’ Ella si trova al di lei fianco, e in 
tanto periglio. 

Norf. ( Che discopro ! Oh sorte , di più non bra- 
mo ) Quanto tu mi narri è ben strano, e com- 
passionevole ; ed io non so scusare nella tua 
sposa... Ma tutto dtraar si deve all’ amor suo" 
eccessivo per te. — ed ora che risolvi ? Come 
trai ti da sì pericolosa circostanza ? 

Leic. Noi so. Amore , furore , disperazione mi 
segneranno il cammino. Ornai nuli’ altro mi 
resta. 

Norf. E qual sara la riuscita se hai per gui- 
da si mal sicuri ministri ? lo ti consiglio 
ad appigliarti a due mezzi più lenti , ma 
più. sicuri nell’ operare i loro colpi. 

Leic. E quali sono ? i 

Norf. Il tempo , e la riflessione. 

Leic. Posso io attendere un tardo riparo , ove 
il pericolo è urgente ? 

Norf E dove poni tu la mia amicizia per 
te ? Ti sei dimenticato che nnch’ io ho un 
cuore capace di assisterti , e di giovarti ? 

Leic. Oh amico , perdona ; Si , tu solo 

puoi , tu solo devi porgermi ajuto. In te ri- 
pongo tutte le mie speranze. 

Norf. ebbene , dunque , lasciami pensare po- 
chi momenti , e ti prometto ..... ritirati , 
e cerca di porti in calma. 

Leic. E’ necessario che alla Regina . . . . . 

Norf. Euggi la sua presenza in quest’ istante, 
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Essa leggerebbe ne 1 tuoi sguardi ...... To- 
gli il luogo a 1 sospetti , e ritorna con fronte 
più serena , e tranquilla. 

Ltic Io seguo il tuo consiglio. Oh destino 
degli uomini 1 Che giovauo le grandezze , 
e gli onori., se la felicità ci fugge dinanzi , 
e non vi è riposo che nella Tomba ? 

( r abbraccia , sospira , e parte ) 

SCENA III. 

J Vérfo&k solo. 

Che intesi 1 Qual’ acme terribile la sor- 
: te pone in mia mano ! Quale inatteso avve- 

nimento ravviva le mie speranze ! lo potrò 
alfine alzar franca e sicura la voce innan- 
i zi alla Regina , che mi tacciava d’ invido 
. detrattore della gloria di Milord. Potrò far- 
le vedere il suo inganno , conoscere i suoi 
torti , meritarmi la sua grazia , e forse . . - 
E se anche nulla ne ^succedesse in mio van. 

' taggio , avrò almeno il contento di tarpar 
l 1 ali agli arditi volii. di (questo 'genio in- 
. Imprendente. Efn’ anima debole si lasce- 
rebbe forse imporre dai volgari pregiudizj 
per rispettare un segreto y che sotto il velo 
. ' di amicizia . .. . Ma questo è un nome vuo- 
to di senso : e il primo dovere è quello 
di giovare a 9e stessi — La Regina si avan- 
za ed ha seco quei Paggi. L’ occasione è 
, propizia , ,e non si lasci fuggire. Mio cuore 
all 1 opra. 
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Elisabetta , entra pensierosa , e fh alcuni passi 

per la S cena. M etìlde,e Giacomo restano indietro 

Norf. -E^-egina . . . 

Elis. ( senza badargli ) Chi siete ? 

Norf. Un fido vostro servo , che chiede umil- 
mente 

Elis. Uscite , lasciatemi sola. 

Norf. La grazia di favellarvi con segretezza. . . 

Elis. In altro tempo , Norfolck. 

Norf. Si tratta di un’ affare il più impor- 
tante , di un’ arcano , che avvolge il vostro 
onore , e forse 

Elis. D’ un’ arcano ? ( dopo aver ben riflettuto - 
Restate — Uscite (at Paggi ) — Favellate, 

( a Norf. ) 

óiac. ( Scuotiti. Non 1’ udisti t Metilde ? . . ) 

Met. ( Che saia mai ? io tremo di tutto .... 
Ah lascia . . . ) ( a Giac. .) 

Giac. ( Vaneggi ? ) trascinandola a forza ) 

Met. ( Ogn’ ombra m’ atterisce Non si perda 
di vista. ) ( esce restando in osservaz ) 

Giac. ( Ella è fuor di se stessa : non s’ abbandoni 
il suo fianco. ) ( c. s. ) 

Elis. Che fate ? Voi siete rimasto muto , in- 
certo , e quasi indeciso tenete, al suolo gli 
sguardi. 

Norf ; ( risolvendosi ) Regina , io vengo a squar- 
ciare il velo d’ un segreto , che dove- 
va rimaner seppellito nel silenzio. Ma , ove 
si tratta della sicurezza della vostra sacra 
persona , ogni altra obbligazione vien me- 
no , e lo zelo di buon suddito .supera ogni 
particolar riguardo. 
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Elis. A che serve questo preambolo ? 

Norf. A disporvi a ciò che sono per dirvi. 
Io vi racconterò cose difficili a credere , 
ma pur vere. Vedrete di quanto è capa- 
ce fa simulazione degl’ uomini , e quale 
abisso impenetrabile è il loro cuore. Sia 

J fuesta una non dubbia prova della mia 
èdeltà , o se meglio vi piace chiamarla , 
del mio sincero all’etto per voi. 

EUs. Con questa sospensione , e quest’ aria 
di mistero .... Terminate. Che venite ad 
annunziarmi ? 

Norf. Delitto , menzogna , alto tradimento. 

( Mctilde si fa vedere. Giacomo la impedi- 
sce a forza , ) 

EUs. Di chi ? 

Norf. Di chi finge d’ amarvi , e v’ inganna: 
di chi amministra il vostro potere , e vi 
tradisce • di chi s’ arroga il vostro favore 

{ >er abusarne ; di chi cinge gli allori del- 
a gloria per imbrattarli delle colpe più 
nere. 

Elis. E chi è costui ? 

Norf. Il credereste ? Poss’ io nominarlo senza 
sdegnarvi ? Egli è . . . 

Elis. Pronunziate. ( con impazienza ) 

Norf. Leicester. 

Elis. Leicester ? ( vivamente ) 

Norf. Leicester è il traditore. 

Met. ( sborniandosi da Giacomo , e avvicinan- 
dosi con ìmpeto ) No , non è vero. 

Giac. ( avanzandosi seco ) Imprudente ! che 
fai ? ) 

Elis. Quale ardire ? 

Mct. ( gettandosi rapidamente a' piedi di Elisab. 
Punite , lacerate .... ma non impedite per 
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pochi istanti a uh cuore riconoscente di difen- 
dere 1’ innocenza. ( a Norf. ) Mentite. 

Norf. Sciagurati ! Cosi violate la Maestà So- 
vrana coli 1 ascoltar di nascosto ?... 

Met. Leicester non è un traditore. ( alzandosi ) 

Norf. Chi sei tu che lo difendi ? 

Met. Son tale che non vi temo ; e vi sfido 
a smentirvi. 

Norf. Ed io - ti sfido a palesarti. Chi sei ? 

Met. Io sono . . . Ma in voi non è diritto 1’ 
interrogarmi j in me non è dovere il rispon- 
dervi. ( gli volge le spalle ) 

Norf. Temerario. 

Ginc. ( Metilde ) piano alF orecchio •) 

Elis. Olà. A tanto si arriva in faccia mia ? Ed 
io lo soffro ? — (a Met ) Voi cosi mancate 
al dover vostro ? — ( a Norf. ) Voi cosi ri- 
spettate *ht Maestà della mia presenza ?... 
A forza raffreno F ira che mi trabocca dal 
seno. — ( a Met. ) Voi ritiratevi. — - ( a Norf. 
Voi uscite di quà , nè mi ritornate più in- 
nanzi fino a nuovo mio cenno. L r accusa poi, 
o vera , o falsa , che avete inventata contro 
Leicester , io vi cito col tempo a provarla. 
Guai a lui s’ egli è reo. Guai a voi s’ egli 
è innocente. Andate. 

Norf ( Ella è punta sul vivo , e la sua col- 
lera prciuppe. Son dessi. Fra poco caderà 
ogni velo , ed io sarò vendicato. J ( via ) 

'Giac. Ah signora , siate clemente ; e compa- 
tite in lui un’ eccesso di zelo , e il giovanile 
bollore. Io pure à vostri piedi . . . 

Elis. Restate. — Voi amate molto questo vo- 
stro Leicester. 

Met. L ’ amano tutti quegli die lo conoscono. 

Giac. Egli è 1 ’ amico de’ buoni , il piotettore 
de 1 miseri. 
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Met. Fummo suoi servi , e beneficati. Per lui 
oggi abbiamo l’ onore di restere ' al vostro 
fianco. 

Giac. Noi gli dobbiamo la vita , 1’ esistenza , 
I’ onore. 

Met. E verserei tutto il sangue mio per con- 
earribiare a tante obbligazioni. 

Elis. Generosi giovani , come vi chiamate ? 

Giac. Io Giacomo . . . egli Cinzio. 

Elis. Io perdono l’ errore di Cinzio alla no- 
biltà de’ suoi sentimenti. Esso desta in me , 
in vece di sdegno , stima , ed ammirazione , e 
si acquista un dritto al mio favore. Bra- 

• mo trovare in lui , cd in voi altrettanto af- 
fetto per me , e non minore fedeltà. 

Met. Mia sola gloria sarà il darvene prova : 
1’ amarvi , e 1’ obbedirvi. 

Giac. E il consacrare la vita in vostra difesa, 

Met. ( nel ritirarsi dice piano a Giac. ) ( So- 
no io scoperta , sono io tradita dal mio tra- 
sporto ? 

Giac ( Noi so , noi discerno. Tu vuoi perder 
te stessa , me , 1’ oggetto medesimo dell’ amor 
tuo, e della mia stima. Spietata ! tu sarai 
paga alfine. ) ( s' incaminano 

SCENA V. 

Conte di Kent , e Delti. 

Conte IVlilord Leicester. 

Elis Entri tosto ( Conte via ) 

Met. ( a Giacomo ) ( Desso , con la Regina ?... 
Ah io passo da un 1 àngustià all’ altra. ) 

Giac. ( piano ) Si poco confidi nella sua vir- 
tù ne^ suoi giuramenti ? ) 
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Elis. ( siede seria , volgendo le spalle aMi- 
lord eh' entra ) 

SCENA VI. 

Leicester , e Detti. 


Met. ( Fa un cenno a Milord , come per rac- 
comandar se stessa. ) 

Giac. ( indica l'agitazione in cui si trova Met-) 
Leic. ( si tocca il cuore guarda il cielo e sospi- 
ra ) ( Metilde parte gettandosi in braccio di 
Giacomo ) 

Leic. ( avanzandosi umilmente ) Mift Sovrana ! 
Elis. ( si volge sostenuta ) Milord. ( con pausa- 
lo guarda da capo a piedi ) ( A chi debbo 
credere ? Alla voce di chi lo accusa , alla 
sua fronte , o al mio cuore ? quale angustia 
è la mia ! ) 

Leic. Regina . . Ond’ è , che su me fisso e im- 
mobile tenete lo sguardo ? 

Elis. Cerco in voi le tracce di voi medesimo, 
e quasi più non vi riconosco. 

Leic. Che dite ? 

Elis. Un tempo premuroso e sollecito , la vo- 
stra prima ed unica cura era l’ accorrere 
a ricevere i cenni della Sovrana , investigar- 
ne i pensieri , prevenire i voleri , indovina- 
re le brame 5 e lieto , e giulivo dell’ onore di 
poterle essere al fianco , brillava sul vostro 
voltò la gioia. Ora , tardi , e quasi a stento , 
venite colla fronte cupa , e pensierosa j e- 
nell' alzar gii sguardi scorgo i vostri abbas- 
sarsi , e rifuggire dai miei. — ■ Milord , chi vi 
ha cangiato il cuore ? Forse le vostre vittorie? 
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Leic. Io soffro in pace quest’amaro rimprovero, 
perchè esce dal vostro labbro , e so di non 
meritarlo. Chiunque fuor di voi 1’ avesse 
proferito . . , Miei primi numi sono 1’ ono- 
re , e la Sovrana 5 nè questo può rimanere 
intatto senza di quella , nè quella essermi 
cosa sacra senza di questo. Non tempo o 
circostanza , non variar d’ avvenimenti , 0 
di fortuna possono mutare il mio cuore , di 
cui l’unico , ed il più prezioso oggetto saia 
la Regina.' 

Elis. Anche Elisabetta ? 

Leic. E 1’ una , e 1’ altra amo , e rispetto: 
e 1 ’ una , e 1 ’ altra. . . 

Elis. Non Vi credo. 

Leic. E perchè ? 

Elis. V’ è chi smentisce i vostri detti , e vi 
accusa di sentimenti contrarj. 

Eric. Come ? x 

Elis. V’ è chi v’ addossa le macchie più nere, 
vi attribuisce le taccie più vergognose. 

Leic. Che ascolto ! 

EUs. E v’ è perfino chi prodiga contro dì voi, 
1 ’ infame titolò ... 

Leic. Tegamate. 

Elis. Ho detto abbastanza. Intendetemi. 

Leic. ( dopo pausa con voce sommessa. ) E 
voi , che ne pensate , o Regina ? 

Elis. io lo domando a voi stesso. Tocca a voi 
a farmi decidere. Qual volete che io vi giu- 
dichi ? Amico , u traditore ? Fedele , o men- 
zognero ? Che rispondete ? 

Leic. Per me vi rispondano le mie ferite , il 
sangue versato , i servigi prestati allo sta- 
to , e dirollo ancora, la salvezza della pa- 
tria., e di voi stessa , opra del. solo mio 
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braccio. Ah Regina ! E 1 questa la ricompen- 
sa d’ aver per voi prodigata la vita , d 1 aver 
affrontata intrepido ira mille rischi la morte, 
d’ avervi sacrificato quanto era in mia ma- 
rio ? Meritava sì dura accoglienza un’ uo- 
mo che ritorna dopo tanti travagli a depor- 
re al vostro piede i testimouj non di;bbj 
della sua fedeltà ? meritava ?... Ah scaglia- 
te piuttosto mille volte sul capo mio i tri- 
sti effetti della vendetta , anzi che io senta 
dal vostro labbro si ingiusta favella. Gl’in- 
vidi emuli della frale mia gloria avranno 
trionfato j ma io perirò innocente. Mi appel- 
lo all 1 armata spettatrice dell 1 oprar mio , 
alla Scozia da me soggiogata , a tutti i buo- 
ni , e più d 1 ogni altro , al vostro cuore 
che solo , unico , e primo mio difensore e 
sostegno eleggo , domando , prescelgo. Se 
questo è mio , sfido quante sono le segrete 
trame della perfidia , a confondermi , ad 
avvilirmi. 

Elis. ( intenerita ) Tu lo conosci , tu lo sai 
che questo mio cuore è debole alla tua vo- 
ce -, eh 1 essa ha il potere di cambiare in lui 
volontà , affetti , desideri , di commoverlo 
sovvertirlo. Io ti perdono , io ti credo. — 
Ma quali mallevadori mi dai tu della verità 
dei tuoi detti ? 
tic. L 1 onor mio. 

Elis. E nulla più ? 

Leic. Qual mallevadore più fido di questo ? 
Elis. Non hai tu alcun 1 affetto da sacrificare 
alla sovrana , e da offrire a Elisabetta ? 
Leic. Regina ! . . ( imbrogliato , e confuso ) 
Elis. Leicester ! ( con somma tenerezza ) 

Leic. ( Io sudo ! , . . Io gelo !... m’è più ter- 
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ribile 1’ amor suo che il suo sdegno. ) 

( abbassando gli occhi. ) 

Elis. I nostri cuori s’ intesero. Che sventura 
per me l 1 esser grande ! Che iatalita per 
te il non essermi eguale ! Ma il mio cuo- 
re ti pesa sopra uua bilanc 'a più giusta , 
e la mia gloria può riparare ai torti della 
fortuna. ( con somma emozione . ) Leicester . . 
fa che io lo senta dalla tua bocca ... la 

. Regina t’ assolve , se v’è colpa nell’ ardir 
tuo — Ami tu Elisabetta ? 

Lete. ( Che rispondo ! pericolo è il disingan- 
narla , colpa è il mentire . . . Che stato 
terribile è il mio ! ) 

Elis. Leicester !... 

Zete. Io cado ai vostri piedi . . . 

SCENA VII. 

Metilde , Giacomo , e detti . 

Met. Egli a’ suoi piedi ! ( tra loro ) 

Giac. Ti calma ! 

Eeic. Io stringo la vostra mano . . k 

Met. ( Oh gelosia ! ) 

Elis. Tavella. 

Eeic. Io . . . voi . * . sappiate . . 

Met. ( avvicinandosi con impeto , come rom- 
pere il colloquio. ) Signora ... 

EUs. ( con fierezza ) Chi mi sorprende ?. . Scia- 
gurati ! 

Met. ^ rimettendosi , umilmente. ) Perdonate 
il fmio zelo di servirvi ... la necessita di 
avvisarvi ... 

Elis. Di che ? 

Met. il Parlamento è raccolto . . . voi avete 
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chiesto di consultarlo , , . Non si atteude 
che voù 

Elis. ( In qual punto inopportuno ! Oh sorte 
in lutto a me nemica ! ) ( con dignità ) To- 
sto m’ appresto a venire — Leicester, v’in- 
tesi. Vedrete in breve , sentirete sin dove 
si estenda la mia riconoscenza , e il premio 
che v’ attende. 

Leic. Regina . . . 

Elis. Risparmiate i ringraziamenti: non accetto 
die il linguaggio del cuore Fra poco que- 
sto parlerà in me , e vedrete di quanto è 
capace — ( Ohimè ! sono agitata , fuor di 
me stessa. Il cuore ha trionfato, ma la ra- 
gione ha perduto. ) Addio Milord, (ai paggi.) 
Voi mi seguite. ( via. ) 

Leic. Crudeli ! Cosi v’ unite entrambi' a preci- 
pitarmi ? 

Mct. Speigiuro ! Sarai pago. Alfine vedrai la 
mia morte. ( via ) 

Giac. Ella è forsennata. Chi può tratteneva ? (via 

Leic. Qual barbara situazione ! Cielo ! tu mi 
apri una via di salvezza, e mi consiglia, (via) 


Fine deir Atto secondo . 
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ATTO TERZO 


SCENA PRIMA 

GABINETTO DELLA REGINA. 

' 

Elisabetta , entra taciturna , pensierosa } 
poi siede. 

F i c a rà dunque vero ? Io renderò fra poco 
palese la mia debbolezza al mondo ? — Ah! 
ella era già nota a tutti , e per tutto , nè 

10 avea più potere di celarla. — Ma che 
si dirò quando s 1 intenda ?... Quale sarà 

11 giudizio della società , e de’ sudditi miei ? 
Qnali effetti produrrà la mia risoluzione ? 

E non 1’ approvò pure il Parlamento ? 
Non* trovò egli degno quest’ uomo mille vòlte 
d’ un trono , grande , vincitore , 1’ eroe della 
nazione ? Egli è specchio di virtù, e d’ ono- 
re : egli m’ ama , egli è 1’ arbitro di questo 
cuore. — Che più ricerco , e che più m’ ar- 
resto ? Sarò io schiava dei pregiudizi che | 
ci avvincono con dorate catene a quella 
grandezza , cui lutti gli affetti sveniamo ? 
— Nò. Leicester solo vai più ai miei sguar- 
di , che tutti i potenti dell’ universo. S’ ar- 
mino essi pure contro di me , avidi dello 
splendor del mio soglio , e uon del possesso 
delia mia mano. S’ egli è al mio fianco di 
nulla temo , e sfido i loro sforzi ad atter- 
rirmi. ( ripassa alcune carte che sono sul 
tavolino ) 
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SCENA II. 

Conte di Kent , e Detta. 

Conte -fuegina ... ( perplesso ) 

Elis. Avanzatevi. Che volete ? 

Caute. Scusate , se v* interrompo , . . ma sicco- 
me grave è la commissione ... 

Elis. Favellate. 

Conte. Debbo riporre nelle vostre mani con 
tutta cautela ...^presentandoli un foglio sigili .) étt 

Elis. Di chi è questo foglio ? 

Conte. Di Norfolck per voi. 

Elis. Rendetelo a chi ve lo ha dato. 

Conte. Regina , egli^ mi ha detto che si trat- 
ta di cosa necessaria al vostro bene , e fa- 
tale se 1’ ignoraste. 

Elis. ( riflettendo ) ( Che può mai essere ? La 
sua fermezza mi pone in apprensione. ) Por- 
gete. Ritiratevi. Nessuno qui entri, e soprat- 
tutto tacete. 

Conte. M’ è legge il vostro cenno. (Via) 

SCENA HI. 

Elisabetta sola. 

c 

V-ihe conterrà questo foglio ? La discolpa di 
Norfolck ? ... Perchè tremo di aprire , e 
di leggere ?.. — Egli mi favellava di Lei- 
cester , mi spargeva in cuore contro di lui 
il sospetto ... Io li commisi di giustificar- 
si .. . Ah dunque , la difesa di Norfolch , 
e T accusa di Leicester ? . . Ohimè ! quali 
affetti , quali moti inyolontarj m’ agitano , 
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e mi sconvolgono ? —-No , non leggerò mai. 
Amo piuttosto rimanere nella mia cecità 
tranquilla , che appieudere una verità fa- 
tale. ( depoìie il foglio ) Darò alle fiamme 
questo foglio , e seppellirò con lui nel- 
T oblio ogni sorgente d’ affanno. — Ma , e 
non potrebbe trattarsi della mia sicurez- 
za , d’ una trama ; oppure ?... E non po- 
trebbe aneli’ esser falso , o calunnia , ciò che 
esso contiene ?... Eh leggasi alfine. Qua- 
lunque cosa racchiuda , prudenza è 1’ es- 
serne istrutta. ( pi ende ed apre risolutameli - 
te il foglio. ) Eccolo aperto. Il carattere non 
è suo . . ? Égli si è servito d’ un’ altra ma- 
no. E perchè ? — Non temere , o mio cuo- 
re , e sii forte a questo cimento. — (liggr:) 

« Regina , non fo che * seguire i vostri or- 
ti dini , e togliermi la macchia , che m’ avete 
« imputata. I pari miei possono sacrifica- 
ti re fa vita , ma non mentire. L’ uomo di 
« cui tanto vi fidate , v’ inganna , e nel mo- 
ti do il più crudele. Egli delude gli affetti 
tt vostri , mentre è legato ad un’ altra . . • « 
Oh Cielo !....( s'arresta stupida , gli cade il 
foglio di mano , ed esclama. ) — Che fulmi- 
ne è questo ! Io muojo , io stillo freddo su- 
dore ... Le angoscie della morte sono nel 
mio seno . . . Legato ad un’ altra ?... Lei- 
cester !... ( riprendendo forza , ed alzandosi) 
E chi è costei? ( prende il foglio. ) tt Per col- 
ti mo d 1 audacia egli 1’ ha condotta in que- 
« sta Reggia , 1’ ha posta sotto i vostri sguaia- 
ti di , e voi 1’ avete a’ fianchi sotto men- 
ti lite spoglie , sotto mentito sesso , chi sa 

tt con quali mire , e disegni. Chi essa sia , 

tt d’ onde venga , è un’ arcano molto più 
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« decisivo , e che non conviene avvcntu- 
« rare ad un foglio. La mia voce dirà il 
« resto a un vostro cenno. Degnatevi di 
» tenermi celato , e credete intanto all’ af- 
» fctto d’ un suddito fido. »... Che lessi ! 
Che scopersi ! Oh miei delusi affetti ! oh 
mio sommo furore !... Ali tosto si penetri 
tutto. Tosto si chiami Norfolck . . . (s’wcnm) 
Ma nò. Prima voglio vedere la perfida. 
ITssa si mostri. Dov’ è ? Dove si asconde ? 
Dove si cela a’ miei sguardi ?... Essa al 
mio fianco , sotto menzognere vesti , e ses- 
so non. suo !... sarebbe mai fra que’ due , 
che lo stesso Leicester ?... E il perfido 
ebbe cuore d’ ingannarmi , di mentir vol- 
to , affetti , apparenze ?... Ah venga il tra- 
ditore. Voglio vederlo impallidire , trema- 
re. Qui r ira mia , e la vendetta 1’ atten- 
de. Ehi ! Chi è .di la ? 


SCENA IV. 

Conte , e Detta. 

Conte. Comandate , o Regina. 

Eli . ( estremamente agitala ) Chiamatemi to- 
sto. ... ( 

Conte. Chi ? x 

Elis- Lui ... no lui . .^ dessa . . . ( Ah non 
so che mi dica , ove sia !.. . Ho le sma- 
nie nel cuore , e il fiele sulle labbra ! ) 

si gena a sedere } 

Conte ( Quale agitazione e la sua ! ) 

Elis. ( breve pausa , si sforza Ài calmarsi , indi 
tranquilla dice ) A me Leicester. 

Conte. Obbedisco ( per partire) 
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Elis. Ma prima . . . 

Conte. ( s' arresta ) 

Elis. Fate entrare i miei Paggi. 

Conte. ( Oh come il suo volto è turbato , e 
il suo sguardo sfavilla ! ) (t>*a) 

Elis. Sotto 1’ aspetto di uno di costoro al cer- 
to si cela F aspide che mi tradisce. Per- 
che , a qual fine , con quale intenzione 1* 
ha egli posto a me d’ accanto ? Forse per 
compier F opera .del suo tradimento , per 
tendere insidie alla mia vita ?.. e forse ? . . 
Ed io fui così cieca per non avvedermi ?... 
così semplice per credere ?... Oh infeli- 
ce nostro sesso , sempre vittima , in qua- 
lunque stato , della malizia degl’ uomini ! 
Eccoli. O mio cuore , reprimi i' violenti 
tuoi moti , e richiama tutta F arte per ade- 
scar la perfidia , e sorprenderla fra le sue 
trame. 

SCENA V. 

Metilde , Giacomo , e Detta. 

Met. Eccoci a ricevere i vostri cenni. 

Ciac. E a dipendere dai vostri venerati co- 
mandi. r 

Elis. ( dopo aver fissato entrambi da capo a 
piedi ) Io non m* inganno. Il suo esterio- 
re , la sue voce .... e ora che mi sov- 
viene , i suoi trasporti di questa mane . . 
tutto la palesa. Ed io potei non ravvi- 
sarla ? ) 

Giac. ( Sorella, la Regina è turbata ) 5 i nr d\ 

Met. ( Che mai vorrà ? lo pavento ) l 'd ra 

Elis. ( a Met ) Ciazio , i fracchi tuoi modi , 
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. ed i nobili sensi che in te conobbi , mi 
diedero la piu alta idea del tuo carattere. 
Ti dissi , che il mio favore era per te , e 
pel tuo compagno , ed entrambi mi pro- 
metteste di compensare con altretanta fe- 
deltà 1’ affetto che io sono per compartirvi. 

Met. Se vi compiacerete di porci alla prova... 

Ciac. E di prescriverci il mezzo a dimostrar- 
velo .... 

Elis. Cinzio , rispondi. Tu dunque ami il tuo 
benefattore ? 

Met. Vel dissi. 

Eli. L’ ami tu assai Leicester ?... 1’ ami tu 
veramente ? 

Met. ( con subito trasporto ) Oh Signora ! . . 
quanto so . . . quanto posso . . . quanto . . . 

Giac. ( interrompendola ) Quanto conviene 
alla gratitudine , alla riconoscenza , e a un 
core sensibile. 

Elis. ( dopo osservati entrambi ) Comprendo. 
M’ immagino però che tanto affetto sarà 
stato ricompensato. T’ amava egli Leices- 
ter ? 

Met. Signora , io lo* credeva . . un tempo . . . 

Elis. Prosiegui. 

Met. Un tempo niuno fu di me più ricolmo 
delle sue grazie. Egli giunse persino ad 
onorarmi della sua confidenza , e a mettermi 
a parte dei suoi segreti. 

Elis. De’ suoi segreti ? ( con pausa') Io me 
1’ immaginava. . Tu ne sei degno. Tn sei 
quello eh’ io cerco , . . . quello , a cui vo- 
glio , a cui debbo affidare la mia intera 
amicizia. 

Met. Oh Regina , quest’ onore .... 

Elis. Non è la Regina che iu quest 1 istante 
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ti parla ; ma Elisabetta, Non rinverrebbe 
a quella ciò che a questa è permesso. Al- 
1’ una solo alti pensieri , e gravi cure appar- 
tengono *, all 1 altra lice qualche volta con- 
versare co 1 suoi simili , e mescersi a loro. 
In lina parola : Elisabetta è donna come 
ogn 1 altra , capace dei medesimi affetti , delle 
stesse passioni , e non arrossisce di confes- 
sare la propria debolezza. Dimmi , qual 
giudizio hai tu formato di me , e del tuo 
benefattore ? 

Met. Signora . . . 

Elis. Non semplice curiosità mi muove a 
interrogarti. Tu hai sentito poc’ anzi co- 

- me la calunnia . . . Qnal ti sembra il suo 
cuore ? 

Met. Buono , generoso , senza macchia. 

Elis Ciò potrebbe essere cogli altri } ma riguar- 
do a me . . 

Met. Oh Signora , i suoi sentimenti .... 

Elis. Quali sono ? 

M et. Quegli della fedeltà , e del rispetto . . . 

( confusa , ed imbrogliata 1 

Giac. E quegli ; . . ( volendola interrompere ) 

Elis. Parlo a lui , e non a voi : moderatevi. 

( con risentimento ) 

Met. ( Ohimè ! Monso , se io sogni , o de- 
liri ) 

Elis. Non rispondi ? 

Met. egli ama , e venera in voi la Regina. 

Elis. INon della Regina , d 1 Elisabetta ragio- 
no. La Sovrana apprezza in Leicester il sud- 
dite fido ,5 ma Elisabetta cerca qualcheco- 
sa di più dal suo cuore , dagli ' affetti 
suoi , e . . . . 

Met. ( con prontezza ) Perdonate ,• Signora ; 
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ma dove si tratta del cuore , e degli affetti 
de nostri superiori , prudenza è il non inge- 
rirsene , dovere 1’ ignorarli ; e il pili saggio 
consiglio è rispettarli , e tacere. 

Elis. ( É dessa , è dessa , non v’ ha più dub- 
bio. Perfida ! La mia vendetta è sul suo capo) 

Giac. ( Quali misteriose ricerche ! Ah 

il cuore mi trema ! ) 

SCENA VI. 

Conte di Reni , e Delti. 

Conte. Leicester , attende i vostri comandi^ 

Elis. Venga pure ( Conte via ) 

Giac. Se più non vi cale dell’ opera nostra. . . 
( per partire ) 

Elis. No , restate. E bene , è necessario . . » 
Bramo che siate presenti al nostro collo- 
quio. 

Mei- ( Gelose furie , angoscio mortali ! Può 
esser più crudo il mio destino ! ) 

’SG^NA VII. 

Leicester , e detti. 

Leie. ( vedendo Metilde ) ( jEccola. Ali ! que- 
sto stato di violenza non può durar lunga- 
mente. O egli dee cessare , o io soccom- 
bere. ) 

Elis. ( Simuliamo ancora per poco , e si veg- 
. ga fino a qual punto arriva 1’ ardire , e la 
menzogna. ) Milord , sedete. 
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Leìc. Ubbidisco. ( siede ) 

Met. Oh Cielo ! che sai a ? ( r , 

Giac. Io nulla intendo ( *' ro Or0 

Elìs. Non vi rechi stupore , o Milord , se 1 
vostri beneficati assistano a questo abbocca- 
mento. Chi ebbe parte alla vostra confiden- 
za , doveva aver dritto anche alla mia -, e 
ciò che fu caro a voi , doveva esserlo a me 
«tessa. Inoltre , la loro presenza giova a 
quanto sono per dirvi , ond’ essi apprendano 
quali sono i miei sentimenti per voi , e quan- 
to possono in me la gratitudine , e 1’ affetto. 

Leìc. ( Preveggo il più fiero cimento. Costan- 
za , o mio cuore ! ) 

Met . ( Sorte , fin dove giungerai a farti giuo- 
co a’ un’ infelice ! ) 

Giac. ( Cielo , tu la contieni , e facci uscire 
illesi da questo pericolo ) 

Elìs. Ascoltatemi. Milord , ho riflettuto ai miei 
doveri con voi , agli obblighi della nazione , 
ed ho misurato con ordine assai giusto i me- 
riti vostri. Voi accresceste lo splendore al- 
1’ Impero Brittannico , voi domaste gl’ inter- 
ni , ed estèrni nemici , proteggete il commer- 
cio , e per voi solo un ragno riposa tranquil- 
lo all’ ombra del mio soglio. Qual ricompen- 
sa v’ha che basti ad imprese si grandi ? La 
mia mente si perde nel meditarvi , nè ritro- 
va premio adeguato all’ alloro che vi cinge 
la fronte. , 

Leìc. Regina , risparmiate , vi prego . . . 

Elìs. Quietatevi. Posto ciò ho cercato di con- 
ciliare i voti pubblici colle viste , e 1’ in- 
teresse privato ; e mi sembra di aver tro- 
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vato un mezzo per soddisfare gli uni , e 
gli altri . — Milord , io vi amo : non ho 
rossore di palesarvi ciò eh’ evvi già no- 
to. E chi poteva resistere a tante virtù , 
a tanti pregi , e non ammirare chi era 
1’ idolo d’ un’ intera nazione ? D’ altronde , 
la vostra gloria vi pone al di sopra di 
voi medesimo , e vi eguaglia ai più su- 
blimi. Ho .pensato di darvi il vero pre- 
mio , il più giusto , il solo che convenga ad 
un’ Eroe } e questo premio è. , 

Leic Pronunziate. 

Elis La mia mano 
Mei ( Giusto Cielo ! ) 

Già ( Che sento ! ) 

Leic ( Oh Dio ! che colpo terribile! ) 

Elis. ( osservando tutti con pausa ) E che ! 
voi tacete , impallidite ? ( a Lei. ) E voi , 
Cinzio , quale smania vi agita , e vi scuo- 
te con si forti aneliti il petto ? 

Met. ( Ah eh’ io non sò più trattenermi ! ) 
Giac. ( Inaspettato annunzio ! ) 

Leic. ( Che risolvo ! Chi mi consiglia ? Chi mi 
libera da si funesta circostanza ? ) 

Elis. Come ! Mentr’ io credeva di vedervi ac- 
cogliere giubilando il mio dono , e palpi- 
tante di gioja gettarvi fra i più teneri tra- 
sporti ai miei piedi , tristo , in vece , muto , 
atterrito restate , e cogli sguardi dimessi ? 
Leicester ?... 

Leic. ^ risoluto ) Ah sì , è d’ uopo eh’ io ca- 
da ai vostri piedi , o Regina ; ma con sen- 
timenti diversi , ma per implorare la vostra 
pietà il vostro perdono. 

EUs. Sorgete. Spiegatevi. 

Leic. L 1 offerta che mi fate sì generosa', sì 
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sublime » per cui anserebbe superbo il più 
potente , che mi avrebbe reso in altro tempo 
il più fortunato fra i mortali } e adesso ... in 
questo fatale momento ... 

Elis. Terminate. 

Leic. Non vi sdegnate , non vi offendete . . . 

Io non posso accettarla . . . 

Elisi E perchè? ( sempre con finta calma ) 

Leic. Perchè . . . Soffrite che io per ora lo tac- 
cia. In altro tempo . . . 

Elis. Ve lo dirò io il perchè. 

Leic. Voi, Regina? 

Elis. ( con impeto ) Perchè sei un perfido , un 
traditore. 

Mct. ( Oh Dio ! ) 

Elis. Perchè hai mancato ai piu sacri doveri -, 

„ alla fede , all’ onore . . . 

Ciac. ( Noi infelici ! ) 

Elis. Perchè tu sei macchiato della menzogna 
più vile , e col più vergognoso raggiro hai 
portato i frutti della tua colpa fino sotto * 
miei sguardi. 

Leic. Chi può asserirlo ? 

Elis. Chi ? Leggi - e ti difendi se hai cuore. 

( li porge, la Lettera ") 

Leic. ( scorrendolo esclama ) Giusto Cielo ! 

Met. E che contiene quel foglio ? 

Leic. La mia , la nostra sciagura. Tutto è sco- 
perto. Siamo traditi. 

Mei. Ed è pur vero ? 

Gàie. Ah ! che il previdi ! 

Elis. Si , perfidi ! L’ ira mia vi attende. Chi 
è di Ih ? Guardie ? • 
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SCENA vm. 

• ’ f 

Uffiziale con guardie , e detti. 

Elis. Ecco i Rei. A voi gii affido vita per 
vita. Si custodiscano in questo Palagio. Tra- 
ditori! tremate della vendetta. Il più ineso- 
rabile destino pende sul vostro capò. ( via 
furiosa ) 

Met. Ah mio Leiòesler ! 

Giac. Mio Amico ! mio benefattore ? 

Eric. Questa è forse i 1 ultima volta eh 1 io vi 
stringo al mio seno. ( s' abbracciano ) 

Met. Sii forte $ e s 1 anco ci divide l’ ira dei 
tiranni . . . 

Giac. Vi è una vita in avvenire . . . 

Leic. Lù noi ci riuniremo per sempre : ( si stac- 
cano con tenerezza , e partono dai lati op - 
posti. ) ; ** 


Fine deW atto terzo. 
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ATTO QUARTO 


SCENA PRIMA 

* 

GABINETTO COME NELL’ ATTO TERZO. 

Elisabetta , seguita dal Conte di Kent , 
e da un Cortigiano. 

Elis. Uscite , lasciatemi : più di voi non mi 
cale. Tutto mi annoja. Odio persino me stes- 
sa. ( si getta a sedere , e resta pensosa ) 

Cortig. ( piano al Conte ) ( Quale alterazione 
è succeduta da poco in qua nel suo spirito , 
e qual cangiamento in questa Reggia ! ) 

Conte. ( Sono le meteore della corte , procel- 
lose , ma passeggere. ) s’ incamminano ) 

Elis. Arrestatevi. Cinzio a me. ( al Cortig. ) 

Cortig. Eseguisco. 

Elis. L’ altro Paggio sia gelosamente custodi- 
to. ( Cortig. via ) Tutto ciò che appartiene 
ai traditori mi diviene sospetto. 

Conte. Regina, s’ è lecito il raramentarvelo ... 

Elis. Dite. 

Conte. N or folci, attende da qualche tempo 
1’ onore . . . 

Elis. Vada , esca. Non mi fate menzione di lui. 
11 suo nome mi desta orrore. 

Conte. Perdonate. 

Elis. ( Ma non degg’ io dalla sua voce pe- 
netrare sino al fondo questo arcano fa- 
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tale ? ) No , sentite ... Io vaneggiava. Entri 
Norfolck. 

Ccnte. ( Che conti-adizione è la sua ! e chi puù 
comprenderla ? ) 

SCENA II. 

Elisabetta sola. 

Che mi avvenne ? Mi pare ancora un so- 
gno ! Io ingannata , tradita , . . E da chi ? 
Da chi era 1’ oggetto dèlia mia fiducia , 
e dell’ amor mio , da chi sembrava conse- 
crarmi co 1 suoi servigj tutti gli omaggi del 
cuore. Da lui ?.. . ( tace un momento , si 
concentra , quindi s’ alza ) Eccomi rimasta 
sola in mezzo a un pelago , procelloso , 
e senza un 1 amico , un’ unico amico , a cui 
confidare le mie amarezze , e prender con- 
siglio. Che stato misero è il mio ! Quanti 
sono i perfidi , e ingannatori , che mi cir- 
condano. Di chi più fidarmi ? Non di Lei- 
cester , menzognero , e colpevole ; non di 
Norfolck violatore dell’ amicizia , capace 
di sagrificare tutto all’ ambizione che gli 
domina il cuore. Costui è un mostro me- 
ritevole di tutto il mio disprezzo , e dell* 
esecrazione comune. Simili uomini sono la pe- 
ste della società. Oh quanto gioverebbe lo 
smascherarli ad altrui sicurezza , ed a loro 
vergogna. 

SCENA III. 

* * 

Norfolck , e * detta . 

Norf. P oss’ io più deggo della vostra bon- 
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tà ricomparirvi dinanzi ? - Poss’ io alfine lu- 
singarmi , die i sinceri tratti della mia 
fede , mi riacquistino il prezioso vostro 
favore ? 

El is. Non è ancor tempo che io vi risponda. 
Vi basti sapere per ora , che la vostra sco- 
perta mi ha gettato mille furie nel cuore , e 
mi ha rapito un bene , che forse giammai... 
Ma che serve favellare di ciò che non può , 
che non deve interessarvi ? Quello , di ,cui 
posso assicurarvi si è che vij avrete la 
ricompensa che si conviene all’ ufficio che mi 
avete pi està to. 

Tforf. . Oh mia Regina ! io t non aspiro che 
all’ onor$ . . . 

J£lis. ( Si , 1’ avrai , ma sarà più fatale per te, 
quanto meno 1’ attendi. ) 

Norf. Io non ebbi altro fine , che il senti- 
mento di bpon suddito ... Io non bra- 
mai altra gloria , che la soddisfazione di gio- 
varvi. 

Elis. Parlate. Tutto sviscerate quest’ arcano 
fatale , 1’ origine , le diramazioni , le circo- 
stanze , 1’ essere dell’ uno , le mire dell’ al- 
tro. Nulla mi tacete. Non interesse , o ri- 
guardo vi muova , e poiché avete comin- 
ciato . . . 

j Vorf. Regina , vi dirò cose che vi faranno stu- 
pire , che non supporreste giammai. Indovi- 
nate chi sta in vostro potere , e attende gli 
effetti della vostra vendetta ? 

EUs. Chi ? 

Norf. I primi i più mortali nemici della 
vostra sicurezza., i pretensori del vostro 
soglio , gli ultimi rampolli dell’ odiosa stir- 
pe degli Stuardi , involati sinora alle no- 
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sire ricerche , e al rigor delle Leggi , sono 
quegli eh’ avete al fianco ; e Metilae. . . 

Elis. Che ascolto ! dessi ! in mio potere? Oh gioja! 

SCENA IV. 

Cortigiano , e detti. 

Cortig. Il giovine prigioniero è agli ordini vostri. 

Elis. ( Giunge a tempo. ) Qui sia introdotto 
( Cort. via ) Voi ritiratevi in quelle stanze, 
e cola attendete il mio cenno , 1’ effettuazione 
delle mie promesse. 

NorJ. Ubbidisco ai comandi Reali ( s’ inchina ) 
( Comincio a respirare ? ) Quest’ abboccamen- 
to ha ravvivate le mie speranze , e mi lusin- 
go del più brillante avvenire. 

( si ritira nelle stanze ) 

SCENA V. 

Elisabetta , quindi Metilde fra guardie , che 
si ritirano. 

Elis. Eìd è pur vero ? In mia mano V abbor- 
rito germe della fiera mia competitrice ? Ah 
Leicester ! Che hai tu, fatto ? Quanto si ac- 
cresce la tua colpa , e come mi costringi a 
punirti. Leicester ! Tu sei un nome ancor caro, 
e soave al mio cuore , e sento che senza te. , 
A si ; voglio tutto porre in opera , se si può, 
per salvarti. Proviamo , tentiamo di soppri- 
mere nel suo nascimento questa segreta passione, 
seppellire nell 1 oblio tale avventura , richia- 
mare al dovere mia sconsigliata , e riacqui- 
stare un’infedele. E se ciò non riesce. . . allora 
darò libero sfogo alle gelose mie furie , e al giu- 
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sto risentimento di una Regina tradita. (siede ) , 

Met. ( uscendo ) ( Mio cuore , armati di fer- 
mezza. Di quale oggetto fatale sono, io vitti- 
ma inerme ! Che avverrebbe di me s’ ella 
conoscesse ? . . V 

Elis. ( con pausa dopo di averla guardata da 
capo a piedi con ciglio severo ) Figlia di 
Maria Stuarda , t’ accosta. 

Met. ( scossa sentendo pronunziare il suo no- 
me ) Ah ! tutto è dunque palese. Non vi è 
più speme per me ? 

Elis. Calmati. Tu vedi in me il tuo giudice. 
Ma sta in tua mano il far- che il giudice si 
cangi in amico. Quale ti piace che io assuma 
di questi due nomi ? 

Met. Io non sodarvi dritto al primo. Fate che 
possa accettare il secondo. 

Elis. Stendimi la destra. 

Met. Eccola. 

Elis. Io ti credo abbastanza saggia per adattarti 
alle circostanze. Quando il piu forte può , e 
dee comandare , sia necessitò , o virtù , il 
debole chini la fronte , e s’ arrenda. L’incau- 
ta madre tua, cieca nei suoi capricci, dispotica 
ne’ suoi consigli , preferì un’ostinata fermezza a. 
una salutare moderazione , e volle perire. Sò il 
Cielo quanto io fremetti sul suo destino , e se 
v’ebbi parte. Ti sia dinanzi il suo terribile esem- 
pio. Io t’apro le mie braccia, se tu lo vuoi , co- 
me protettrice , e sostegno. Tocca a te a con- 
traccambiarmi con altrettanta docilità , e rasse- 
gnazione. 

Met. Se la vostra bocca m’invita all’onore, 
voi mi troverete a tutto disposta. 

Elis. Anzi 1’ onore debb’ essere la tua prima gui- 
da. Dimmi il vero , e ni un riguardo t’ arre- 
sti. T’ è egli caro Leicester ? Sei tu amica 
della sua gloria , della sua salvezza ? 
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Met. Potete voi domandarmelo ? 

Elis. Saresti tu capace di sagrificar nulla per lui ? 

Met. Il sangue , la vita , tutta me stessa. 

Elis. Ebbene : egli è perduto , irremissibilmen- 
te perduto , se tu non ti presti a salvarlo. 

Met. Io ? . . come ? . . parlate. 

Elis. Prima di tutto ... quai legami ti avvin- 
cono seco ? 

Met. Quegli dell’ amore , e della buona fede. 

Elis. E nuli’ altro ? ' 

Met. E di un segreto imeneo . . . 

Elis. Quali furono i testimoni dei vostri nodi ? 

Met. Amore , il cielo , . . chi mi tien luogo di 
Padre. 

EUs. ( Respiro. La speme rinasce nel mio cuo- 
re. ) Infelice! sai tu che sei la vittima della 
tua credulità ? die se Leicester diviene tuo 
sposo egli è ad un punto ribelle alle leggi , 
e reo di lesa 'nazione , ed esponi il suo ca- 
po al ferro del carnefice ? 

Met. 'Onusto Cielo ! 

Elis. E che non vi è altro scampo per lui , 
se non il togliere persino l’ ombra , e le 
treccie della sua debolezza , e il farlo com- 
parire nella sbciela scevro di colpa , e senza 
legami con i nemici dello stato ? 

Met. Si imperdonabile delitto è per lui l’aver- 
mi amato ? ! . 

Elis. D’ altronde , sii tu rea , o innocente , la 
tua condanna sta scritta. 

Mei. E si grave ^colpa è per me 1’ esser nata 
infelice ! 

Elis. Brami tu salvare la tua Ne la sua vita? 

Me t. Quale n’ è il mez^o ? 

Elis. Eccolo. Scrivi. 

Met. E che debbo scrivere ? 
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Elis. Una dichiarazione che giustifichi Milord, e 
lo sciolga da qualunque impegno. In questo 
modo tu rendi a lui 1’ istimazione , alla patria 
. un’ eroe , a me un suddito fido j ed io in ri- 
compensa penserò ad involarti al rigor delle 
leggi , ed assicurare a te, e a chi ti è con- 
. giunto di sangue , un ritiro , ove passar tran- 
quillamente i giorni. 

Met. E’ questo u mezzo , e la salvezza che mi 
proponete ? 

Elis. Questa. 

Met. Nulla meno poteva aspettarmi dalla rabbia, 
e dalla malizia congiunta a mio danno. No , 
la morte non mi è cosi spaventosa , come la 
risoluzione a cui m’ invitate. Leicester è mio. 
Sacri sono i diritti che io tengo su lui , e non 
potrei rinunziarvi senza colpa. E voi che mi 
offrite questo partito , comunque vogliate in- 
titolarvi , come Regina non vi rispondo , come 
giudice mi fate orrore , come amica vi rigetto, 
e detesto una pietà che mi ricolma d’ obbro- 
brio , e farebbe il mio solo delitto. 

Elis. Sciagurata ! Mentr’ io arbitra della tua vi- 
ta , e delia sua , sospendo sul capo d’ enti ambi 
la folgore che dee punirvi , e vi stendo una 
mano alla salvezza , tu ricusi la mia compas- 
sione , e mi ricolmi d’ insulti ? Ebbene , van- 
ne infelice , tale sia il tuo destino , quale tu 
l'iiai pronunziato. Io ti abbandono al ligor della 
tua sorte. Domani un infame scure troncherà 
lo stame de’ tuoi giorni , è di quegli d’ un 
fratello , che ti rinfaccerà il Sangue , che tu 
potevi risparmiare ; e quindi sull’ istesso pa- 
tibolo cadrà colui , che ingannava le leggi , 
nuoceva alla sicurezza dello stato , e proteg- 
geva i traditori. Vanne , tu 1’ hai deciso. 
Met. Ah pietà ! Eccomi ai vostri piedi. 
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Elis. Alzati : fuggi. 

Mei. Mirate la mia umiliazione. Ella è pure la 
figlia. di una Regina / disgraziata,, ma eguale 
a voi, che vi sta prostesa dinnanzi.; Punite me 
sola, ma risparmiate due vite innocenti: Leice- 
ster , e mio fratello. Vi chieggo/;! azia per loro. 

Elis. Folle ! dovevi chiederla a te stessa. 

Met. Il mio sangue versato sulle fresche orme 
di quello della Madre mia non tastava satol- 
lar 1’ avida vostra sete ? Tante vittime sono 
necessarie alla vendetta ?. Si'- insasiabil cosa è 
I’ odio vostro ? 

Elis. Cessa d’ insultarmi ti dissi. Non me , ma 
te sola accusa , il tuo destino , le leggi. 

Met. Non le leggi , ma 1’ odio vostro , la gelo- 
sia , P amore irritato , ( uopo è dirlo ) segna- 
no la mia , e la sua perdita. Parliamoci al- 
fine senza velo. Voi , ohe m’ invitate alla 
generosità , al sacrifizio , perchè non me ne 
date P- esempio , e non cominciate da voi ad 
es*ser superiore agli affetti vostri ? Non vi 
date il vanto di amare Leicester ? Non sth 
in vostra mano il revocare P ingiusto decre- 
to , che mi fa rea senza colpa , il renderci 
tutti salvi , e felici ? Or bene , vincete voi 
stessa , siate veramente grande , sublime , e 
al prezzo di un lieve sforzo conservate a me 
P innocenza e la vita , e a. lui la sposa , e 
P onore. 

Llis Non è in mio potere quanto tu credi. Io 
sono P interpetre , non la dispotica del vo- 
lere della Nazione. Posso eludere , ma non 
cangiare il tuo destino, 

IMI et. Barbare leggi ! Crudele destino ! Non v’è 
dunque riparo ? <• 

Elis. Anche una volta tei dico , e l’ultima 
.-volta. Un solo mezzo- ti resta. 
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Met. E qual’ è ? v ' ' 

.Elis. Scrivi. ' 

Met. Io . . . lui . . . dovere. . . onore . Oh 
; Cielo ! noi debbo , noi posso , non ne sono 
capace. » 

Elis. Va , tu non senti nè compassione di te 
stessa , nè pietà del tuo sangue , nè tene- 
r rezza per r amante tuo. Tu vuoi il tuo 
disonore , la sua morte ? Tu la vedrai più 
presto che non credi , e tu T affrettasti. 
Addio. Non ci rivedremo mai più. ( per 
partire ) 

Met. Fermatevi . . . avete vinto» Straziatemi 
il cuore. Dettate , io scrivo. ( prende la 
penna , e siede ) ... 

Elis. ( fieramente si *olge , s’ accosta al Ta- 
volino , pensa un poco , poi detta ) » Di- 
» chiaro a mia discolpa , ad onore altrui . . . 
M%t. ( scrive tremando con somma confusione') 
Elis. » Di non aver mai avuto, alcun legame 
con Milord Leicester ...» 

Met. ( interrompendola ) Ma questo . <. . 

Elis. ( severa ) Scrivi. 

Met. ( sospira , alza gli occhi al Cielo , poi 
scrive ) 

Elis. « É che dal canto mio egli è libero da 
ogni obbligazione. » 

Met. Ah questo non lo scriverò mai. Non è 
' vero. ( alzandosi risolutamente ) 

Elis. Dunque muoja Leicester, (come per an- 
darsene ) 

Met. ( rimettendosi prontamente ) Restate . . . 
io scrivo. ( scrive ) 

Elis. » Tanto protesta , e giura . . . Metilde 
Stuarda. » 

Met. (mestamente termitia di scrivere } 

Elis. Porgete. ( osserva ) Così vù bene. Cosi 
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f io vi riconosco per saggia, e vi accordò la 

- mia stima. Ora faremo noto a chi è interes- 

- sato la vostra risoluzione. Ehi! - > ■ . . 

t . / . . i . ; 

; SCENA VI,' . 

* ' f ’ * 

• * l JJfiziale , e Detti '■ - 

\r 

Elis. y enga Leicester , e>l’ altro prigioniero. 

Uf* ( s' inchina ,» e via ) 

Elis. In tal modo avete operata una buon’azio- 
- ne , e la forza di questa; vi acquisterà più 
gloria , quando la posterità verrà a penetrar- 
la , che il vanto fatale di essere stata la Sposa 
di Leicester , di aver seco portato il capo 
inonorata al supplizio. 

Met. ( Che ho io sfatto? Ove sono? . . . Che 

. nera benda mi si è calala sul ciglio ! ) 

SCENA VII. ' 

\ . - 

Leicester , Giacomo , accompagnati 

dall' Umiliale i 

Leic. (. Andando a gettarsi à piedi di £7fs)I\.e- 
gina , se io sono colpevole , eccovi il capo 
mio , ma risparmiate almeno ... 

Elis. interrompendolo con dignità ) Quale tra- 
sporto ? Ponetevi in calma , ed ascoltatemi. 

Met. (Che dirà quand'egli intenda . . . Oh cru- 
dele necessità ! ) , 

Giac. (Sorte , avresti qualche nuova sciagura!) 

Elis. Milord Leicester , con mio dolore ho pe- 
netrato , che nel mezzo alle vittorie , on- 
de siete caro e prezioso allo stato , voi abbiate 
oscurato la purezza dei vostri allori colla 
macchia del più alto delitto. ( vuol pattare ) 
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Non tb’ interrompete. vVoi avete scopèrti 
i ipiù > formidabili Demici della vostra So- 
vrana , gli ‘avete accolti , protetti. Non con- 
tento di questo vi siete legalo .in stietta 
amicizia colla figlia ; della giustamente pu- 
nita Maria ; e non sò con quali fini , o 
segrete mire ‘( di’ io mi contento di non 
indagare ) avete introdotta questa a me 
- avversa famiglia», sconoscuta , .travestita , 
nella mia Reggia , e al ■'mio fiancò. Tut- 
tociò vi fa' reo del più enorme misfatto , vi 
fa cadere dalla fronte . gli allori -, e confon- 
• dendovi fra la ituifra dei colpevoli, chia- 
ma sul vostro capo la vindice spada della 

Giustizia. . . . *» 1 

Leic. Regina . . . 

Elis. Non ho finite ancora. Voi dunque ver 
dete , che se io dessi sfogo «al mio giusto 
risentimento , e rendessi palese un delitto , 
che finora è stato fra noi , ed è ingnorato 
dagli altri , voi siete tutti perduti. Contro 
loro parla una sentenza , contro voi la vo- ,* 
stra colpa. Il mio cuore però , sempre in- 
clinato alla clemenza , anche con chi non 

- n 1 è degno , vuole , se il può , risparmiare 

e il tutto , e il, sangue degli uni, e la vita 
dell 1 altro , e tutto conciliare senza pre- 
giudizio' dello stato senza mancare al dovei: 
mio. Melilde non può comparire nella so- 
, eietà , ed a voi vicina , senza perder voi , 

e se stessa. D’ altronde , ella non vi è le- 

v gata per anche , che età segreti nodi dell’ ime- 
neo. Si tòlga persino dunque il sentóre , e 
la memoria di questa avventura , ed ecco- 
ne il mezzo da lei accettato , e soscritto. 
Leggetelo entrambi , e uniformatevi alla 
necessità. 
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Lete. Che foglio è questo ? 

Met. ( Io tremo ! ) 

Giac. ( Che esser può mai ? ) 
jElis. Leggete. 

Lete. ( legge , si scuote , guarda Elisabetta , 
indi Metilde , e dice con nobile contegno ) 
Sei tu che hai vergato questo foglio ? ( Met , 
s' asconde il volto , e singhiozza ) Io scorgo 
i tuoi caratteri , e il tuo nome , ma non il 
tuoi sentimenti. Metilde ? . , . 

Met. Compiangimi , io ti ho salvato. 

Leic. E a qual prezzo ? Sciagurata ! era egli in 
tua mano ?> ? a Giacomo ) Ah leggi , leggi 
tu pure . . 1 Io innorridiseó ! 

Giac ■ (r topo aver letto) Che hai tu fafcto ? die hai 
tu scritto , o Metilde ? Tu segnare il tuo diso- 
nore , l’ onta nostra , l’infamia comune ? Tu sal- 
varci la vita , col mezzo il più vile , tu 
comprarci la grazia a costo di uno sper- ~ 
giuro ? Rineghi a te stessa , ai tuoi nodi , 
all’ amor tuo ? Ti ricopri d’ una taccia ab- 
bominevole , incancellabile , eterna ? La spar- 
gi a caratteri indelebili su me , su lui , su 
garanti ti appartengono ?... va indegna del 
glorioso nome degli Stuardi’, indegna della 
magnanima fermezza della Madre tua , di 
quel sangue , ebe per una serie di eroi , pu- 
ro , e senza macchia nelle tue vene discese... 
Nò , tu non sei mia sorella , non ti ricono- 
sco più } non ho più legami con chi mi di- 
sonora. Versa o tutto fino all’ ultima stilla 
uesto sangue ricercato , saziane chi n’ è avi- 
o : morire , ma da forti , ma innocenti , ma 
intrepidi , ma senza rimorsi. 

.Met. Crudeli! Io vi ho salvati , ed ho sagri- 
ficala me sola. ... - - 

Leic. Nò , tu noi potevi. Non era in tuo ar- 
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» bitrio il rinunziare a me , agli affetti , ai 
tuoi voti. Ingrata! Tu non mi ami, tu non 
mi amasti mai. 

Elis. Che intendo ! Quale scena si osa ese- 
guire sotto i miei sgnardi ? Leicester , è que- 
sta la vostra riconoscenza ?... Spiegatevi. 
Quale risposta date a quel foglio ? 

Leic. Quale? Eccola . . . Che io . . . Perdona- 
te ^ compatite. E’ l 1 onore che vi risponde. 
Essa è mia , non d’ altri che mia. Morirò, 
ma neppure la morte potrà separarmi da 
lei. ( lacera il foglio ) 

Elis. Temerario ! traditore !.. tu ardisci ? : . . 

Leic. Tutf altro nome proferite , tutt’ altro 
nome a dii ha sparso il sangue in difesa 
della Patria , in vostra difesa. 

Elis. Perfidi ! Cosi sono disprezzata . . . derisa? 
Proverete ora gli effetti della "provocata ira 
mia. Tu disleale , e infido amico , voi stirpe 
fatale alla .pace della mia vita , insieme uni-, 
ti confonderete i gemiti c gli estremi sospi- 
ri. Implorerete forse la mia vilipesa clemen- 
za , ma sarà tardi allora. Ehi ! Chi è di là ? 
Soldati ! 

SCENA Vili 
Ufficiale con Guardie , e Detti 

Elis. Siano tutti custoditi nel più profondo 
carcere di questo palagio. Vedrà la Bretta- 
gna , che Elisabetta sà ancora punire. 

Li ’ic. Oh dolce morte , s’ ella ci risparmia il 
rimorso ! 

Mct. Oh Fratello ! * 

Giac. Ci sarà dì conforto il Cielo , e l’ innocenza 
( partono abbracciati fra i soldati ) ’ 

Elis. ( pronta ) Norfolk ? Norfolk ? 
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. > & C E N A II 

+ \ 

■M. , • * 

Norfolk , e Detti. 

■ ■ ' 

Norf. Eccomi Regina. 

EUs. Uomo fatale, io ti ho promesso una ricom- 

{ >ensa , ed ecco quella che ti meriti. Io ti esi- 
io per sempre dalla mia presenza , da questa- 
Reggia, e. da .tutti gli Stati, sotto pena della 
vita. Questa è la mercede che io rendo agli 
amici indegni , ai traditori. Vanne , e cerca 
altrove .un’ asilo che ti convenga. ( via ) 
Norf ( atterrito ). Come ! Io discacciato , co- 
perto d’ obbrobrio ?... Ali non sarà mai. 
Tremi ella stessa. Arte , odio , vendetta , 
siate voi in mio soccorso. ( via ) 


Fine delV Alto Quarto 
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* ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA 


■Sotterraneo , che serve ad uso di prigione. 
Porta comune d' ingresso da un lato. Dall'al- 
tro porta segreta con scala per cui si di- 
f scende. Nel fondo vari grandi archi , che 
conducono ad altri sotterranei. Tetro fa. 
naie , che scende nel mezzo. 

Leicester. 


Leic. Cjrandezza umana , quanto caduchi so- 
no i tuoi voli ! Basta un’ ombra di scia- 
gura per annientarti. Fu la mia gloria co- 
me un sole che sorge il mattino lucido sul- 
1’ orizonte , e depone la sera , e si perde 
■tra nere nubi d’ irritata bufera. Oh infelice 
sposa , o Metilde ! Perchè sei meco a parte 
di tanto lutto , e di si funesto destino. 

S C E N A II. 

Metilde dal Sotterraneo 1 e detto. 

Met. Leicester , Leicester ! ( di dentro con 
voce cupa ) 

Leic. Qual voce è questa ? ( scosso ) 

Met. Leicester , doye sei ? ( presentandosi a 
tentone ) 
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Leic. ( andandole incontro ) Metilde , sei tu 
stessa ? E’ un’ illusione la mia ? 

Met. Cielo , ti benedico ! Tu hai esauditi t 
miei voti. Io ti riveggo prima di morire : 
non sono del tutto infelice. 

Zeic. Tu a me vicina ? Tu fra le mie brac- 
cia ? Ah la giojà mi leva i sensi , e le pa- 
role. In qual maniera ? A chi degg’ io la 
sorte ?.. 

Met. Al caso , e al mio coraggio. Chiusa in 
bujo , e ristretto carcere io gemeva so- 
pra di te , e unita con lo sciagurato fra- 
tello m’ agitava come rinserrata tigre , che 
irrequieta s 1 aggira , e teùta le vie di fug- 
gire. Qaando , brancolando qua , e la , per- 
venimmo a sentire sotto le mani smoversi 
alcune pietre della parete. L’ ardire in no^ 
rinacque , e la speranza ci somministrò le 
forze } quindi percuotendo con gli stac- 
cati sassi nella rovinosa muraglia , tanto 
fecimo , e sudammo , sinché apertomi un 
varco n 1 uscii a stento , e mi rittpvai sotto 
quest 1 ampia volta , e fra le tue braccia. 

Leic. Oh cielo ! quanto coraggio, e quanto amo- 
re io perdo in un punto 1 Ed ho sagrificati ? ... 

Met. Non incolpare che me stessa. Iò sola 
sono la cagione della tua , della mia per- 
dita. Oh Cielo ! Quanti rimorsi ho in cuo- 
re ! Per me sola sono tronchi nella pili 
luminosa carriera i tuoi giorni. Per me un’e- 
roe prezioso allo stato si punisce , ed è av- 
volto nella mia sciagura. 

Leic. Ma come , donde si tosto si giunse a 
penetrare il nostro segreto ? Dà chi vie- 
ne il colpo che ci ha perduti ? Qual mano 
stese quel foglio fatale ? 

6 


I 


Digitized by Google 


6.2 

Met. L’ inferno Vergò le inique note. Qual- 
che traditore nemico dell’ onor tuo , e della 
tua gloria. Avresti fatto noto ad alcuno 
1’ arcano ? Avrebbe qualche perfido abusato 
della tua confidenza ? 

Leic. Chi mai ? Io non aveva che un’ amico , 
nel cui seno versai il mio rammarico. Ma 
quest’ amico mi è troppo noto per diffidar- 
ne ; quest’ amico . . . 

Met. Chi è ? 

Leic. Norfolck. , 

Met. Norfolck !... Sventurato ! apri gli oc- 
chi. Norfolck non ti è amico. Egli ti ha bar- 
baramente ingannato. 

Leic. Egli ? . , 

Met. É un traditore. 

Ltic. Ma con quali prove ? Con qual fonda- 
mento asserisci ? . . ( si sentono stridere i 
chiavistelli della porta di' ingresso ) 

Met. Con quali prove ? Sappi . . . Ma , gente 
s’ avvicina. Conviene che io mi celi per 
non dare indizio. Caro sposo m’ abbrac- 
cia , e se il cielo mi darà tempo , e vita 
che basti , a miglior uopo ti dirò tutto. 
( si ritira nel fondo ) 

Leic. Ohimè ! In qual confusione , in quale 
incertezza mi h!k essa gettato ! 

• SCENA HI. 

Norfolck. dalla porta di ingresso , e detto . 

Norf ( M i S riuscito di qui penetrare. Il 
primo passo è fatto. Stendiamo il colpo che 
dee condurmi alla vendetta. ) 
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Leic. Chi si avvicina tacito , e lento a que- 
sta parte ? 

Norf L’ amico tuo , che viene a vederti , a 
compiangerti , e V apre le sue braccia. 

Leic. ( riflettendo ) Norfolck !.. tu stesso ? 

Norf. Qual meraviglia ? Non sterile pietà è 
che mi guida ; ma desio, di giovarti , ma 
amicizia. 

Leic. Norfolck , parliamoci liberamente. Io 
ho motivo di dubitare della verità del tuo 
labbro. 

Norf. E perchè ? 

Leic. Noi so , non potrei dirlo. Ma , ond’ è 
che tu ti celasti sinora ai miei sguardi , 
e nel maggior pericolo ? Finché il tuo 
amico era felice , tu fosti sempre al suo 
fianco , e facevi pompa della tua fedeltà. 
Comparve appena la sciagura a colpirlo , 
che tu ti dileguasti , e lo lasciasti solo a 
lottare col suo destino. Norfolck , §on questi 
segni dell’ amicizia , che tu mi vanti ? 

Norf. Ingrato 1 Giudica meglio del sentimen- 
to che per te mi anima , e della mia leale 
condotta. Fu non sai quanto per te abbia 
segretamente operato. Tu non sai le pre- 
ghiere , i consigli , i mezzi , che ho posti 
in uso $ quanto io abbia per te parlato , 
operato, interecesso appo la Regina. Tu 
non sai . . . Che giova il ripeterlo? Vengo 
ora a darti una prova la più sicura dell’ af- 
fetto mio , e di quell’ amistà , che a te mi 
lega. 

Leic Parla. t 

Norf. Noi siamo del pari , o fratello. La- scia- 
gura entrambi ci avvolge. Tu disgraziato , 
privo di libertà , esposto col capo alla scu- 
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r«. Io disonorato , scacciato , e posto in bando 
dal suolo nativo. Tu supposto colpevole , 

10 complice. Tu scopo all’ ira delle leggi o 
alla rabbia , ed all’ altrùi capriccio. 

Zete. E qual’ è la tua colpa ? 

JSforf. L’ essere stato amico. 

Leic. A tanto dunque si estende 1’ odio di Eli- 
sabetta contro di me , eh’ ella ne porta le 
consequenze , e i colpi fino sugli stessi miei 
aderenti , ed amici ? 

Norf. Conosci fin dove giunga il furore di una 
donna irritata , che vuole , e può eseguir 
la vendetta. In un’ istarite . la tua avventu- 
ra si fece sentire al Parlamento. Si lesse ad 
alta voce la sentenza fulminata contro gli 
Stuardi , e se ne decretò l’ esecuzione al 
vicino giorno. Quindi si passò a giudicare 
la tua colpa. Potresti crederlo ? Colui , che 
pochi dì innanzi aveva salvato lo stato , 
non trovò un solo .che gli fosse grato , ed 
assumesse , le sue dtfese per salvare lui stes»- 
so. Tutti ti dichiararono reo ad una voce , 
si pronunziò la tua condanna , e morte ne 
ih il resultato. 

Leic. Morte , a chi ha prodigato per la Pa- 
tria la vita ? 

NorJ. E morte obbrobriosa su quello stesso 
Palco , che fumerò ancora del sangue del- 
la sposa , e del cognato , ingiustamente 
svenati. 

Leic. Oh barbara mercede dei miei sudori ! 

011 ingrato • premio di sconoscenti concit- 
tadini ! 

Norf. . Se tu vedessi , se tu sentissi il Popo- 
lo e la più numerosa , e sana parte dèlia 
Nazione ! Inuumerabile , folto accorre , si 
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• raduna , s’ aggira per le strade , e le piaz- 
ze , mira con isdegno , misto di orrore , gli 
apparati del tuo supplizio , e con un fre- 
mito die agghiaccia il cuore ai tuoi tiran- 
ni , minaccia , e la temere le più fatali 
risoluzioni. ; 

Leic. Me infelice ! 

Norf. Posto ciò , Leicester , è.d 1 uopo di cuor 
fermo , di coraggio, d’ approfittare delle cir- 
costanze , o tu sei irreparabilmente sagrificato. 

Leic. Che posso fare ? Non mi resta che pie- 
gare la fronte all’ atrocità del mio destino. 

Norf. Darai tu questa barbara compiacenza ai 
tuoi nemici , che già divorano cogli occhi lo 
spettacolo della tua morte ? Abbandonerai te 
stesso , e gli amici tuoi allo sterminio , alla 
persecuzione ? Tu , generoso , tu , eroe , tu, 
Leicester ? » . . . ». 

Leic. E che mi consigli ? 

Norf L’ occasione ti presenta la sorte per i 
capelli. Quando tu sarai condotto al sup- 
plizio , con un tratto di quel coraggio che 
li distingue , alza la., voce' ai popolo , , ram- 
mentali i tuoi servigj > mostrali le ferite , 
annovera le. battaglie , i pericoli , commo- 
vilo , interessalo a. tuo favore. Egli è ben 
cosi disposto , che 1’ effetto , non può man- 
care. I miei partigiani , e segreti amici , 
sparsi ad arte qua , e là , e le cui insinua- 
zioni hanno già incominciata 1’ opera , ter- 
mineranno di deciderla. Allora io , secon- 
dato da quegli ^ scioglierò i tuoi ceppi , ti 
porrò alla testa del popolo , e penetrando 
nella Reggia ci assicureremo di quanti sono, 
nemici a’ tuoi giorni , all’ oilor mio , e facen- 
do man bassq, « „ . . .. . 
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Lete. Taci , taci , amico indegno ; ftón ter- 
minare coll’ infernale tua voce. Quali furie 
in me tu desti ! Voglio piuttosto morire 
innocente , che vivere colla taccia di tra- 
ditore , e a prezzo della ribellione , e della 
roviua della Patria. Se non hai che questa 
risorsa io t’ abborrisco. 

Morf. Che ascolto ! Oh debolezza indegna di 
un cuore magnanimo ! Tu lasciarti acceca- 
re a tal segno dai pregiudizj ? Tu imitare 
la fatale indolenza del tuo predecessore 
il cui fine fu egualmente miserabile , e fu- 
, nesto ? Non ti spaventa Ma parmi . . ^ 

S 1 apre la segreta porta , che conduce alle 
stanze d’ Elisabetta. Chi mai a quest’ora, 
e per quell’ ingresso ?... Pericolo è per 
me il più trattenermi. Amico pensa , risol- 
vi , e salva la tua vita. Io dal canto mio 
( vedi se io t’ amo anche disprezzato da te) 
tutto porrò in opera per impedire la tua- 
perdita , e il mio disonore ", e se altro non 
posso ... un ferro mi sta al fianco. Laverò 
' da disperato col sangue d’ una tiranna la 
macchia , che oggi entrambi ci avvoloe. 

( s' incammina ) 

* . * « I 

SCENA IV. 

Elisabetta esce dalla scala segreta , con due 
guardie con lumi e detti. 

Elis. ( alle guardie ) Uscire, ed attendete che 
io vi chiami. ( le guardie partono ) 

Norf. (giunto nel fondo si arresta ad osser- 
vare ) Dessa qui sola ? O sorte , io ti rin- 
grazio. ( si nasconde ) 


©7 

Lcic . (Elisabetta ! Oli Cielo! il cuore mi palpita! ) 

Elis. Un’ ombra , un sogno, ti sembrerà il 
vedermi in questi -luoghi , sventurato ! Tu 
non conosci ancor bene il cuore di Eli- 
sabetta , qdel cuore che hai osato di pro- 
fanare. Odimi * comprendi qual torto le 
bai fatto , e arrossisci della tua ingratitu- 
dine. . 

. Leic. Oh mia Sovrana ! 

Elis . Tu non vedi in me , die la schernita, 
e dispreizata Elisabetta: La Sovrana fiera , 
inesorabile nel suo corruccio siede nella pro- 
pria Beggia , ed attende la tua punizione. 
Una domanda la tua morte, l’altra viene 
a rapirle la vittima , e a salvarti. 

Leic. Clie favellate ? 

Elis. La tana 'sorte è decisa , e un Parlamen- 
to ne fu 1’ oracolo. Fra poche ore... Già i’au- 

- rora comincia a diradare le tenebre. Prima 
che il sole comparisca sull’ Orizzonte appro- 
fitta del momento , e del consiglio , che io 
t’ offro. Tu avrai dell’ oro ; con questo ri- 
parerai al bisogno . . Quella segreta porta 
è schiusa per te. Un veloce Cavallo ti at- 
tende in remota parte di queste mura. Va, 
fuggi , salva i tuoi giorni e non riporre il 
piede mai più sopra un suolo a te fatale , 
e sovvienti qualche volta , con senso alme- 
no di riconoscenza , se altro non ne chiu- 
di in petto , di chi hai crudelmente trafit- 
ta , e che mentre poteva pnnirli stese la 

- mano alla salvezza , e ti perdonò... i 

Leic. Oh cuore impareggiabile 1 Sa il Cielo 

quanto io sono commosso da questo generoso., 
tratto. Sa il cielo . . . Ma io devo rifiutare 
la vostra pietà. 
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Elis Per qual cagione ? 

Leic. Io fuggire coila macchia di reo , men- 
tre ho 1’ innocenza nel cuore ? La fuga è 
quasi sempre un’ indizio delia colpa. E poi, 
se anche ciò non fosse ... io abbandonare 
vilmente i più cari oggetti dell’ amor mio , 
e pensare allà salvezza , mentre essi pe- 
riscono ?... No. Se comune mi fù la gioja, 
e ia vita con colei , che tutto ha per me 
sagrifìcato , il dovere , e 1’ amor mio vo- 
gliono , che comune mi sia pur seco la 
tomba. 

Elis. Uomo a me sempre avverso , tu ricusi 
persino la compassione , forse perchè ti viene 
dalla mia mano ? ■ 

Leic. Tolga il cielo sì bassi affetti in me. El- 
la mi sarebbe in vece più preziosa. Giudi- 
cate meglio di me , e conoscete il mio cuo- 
re. Io v’ amava , o Signora , v’ amo tut- 
tora \ io . . . . . 

. Elis. ( teneramente ) Tu m’ amavi , Leicester? 

Leic. Ma d’ un’ amor nobile , disinteressato , 
sublime , come mia Sovrana , come un’ es- 
sere dotato di virtù superiori al vostro sesso, 
non come amante. La mia ambizione non ha 
mai osato di alzare le sue mire sino a voi. 

' E poi , era destino , era volere del Cielo. .. 
la sorte aveva- disposto altrimenti. Dopo que- 
sto , o Signora , € è vero che nel vostro 

cuore possa trovare favore , o compassione , 
una soia grazia io vi chieggo prima di mo- 
rire i ed è . . . che voi non odiate almeno la 
mia memoria , e che .... 

Elis. Io odiarti ? Leicester , ne sono io ca- 
pace ? ’ . - . ■> • 

Leic. Che vi assicurate che il mio cuore è 



loro nascondiglio i miserabili oggetti della, 
vostra vendetta ; ma 1’ amore solo , e il de- 
siderio cfi fargli acquistare insensibilmen- 
te coi loro servigj la vostra grazia , o la 
clemenza j e che infine , qualunque cosa 
vi sia stata detta di me , io perdono a dii 
mi ha tradito , sebbene non lo conosca . 
sebbene ... 


Eiis. ( intenerita ) Basta. Tu strappi le la- 
grime dal ciglio mio. Addio. Lascia che 
io porti altrove la mia debolezza. Tutto 

10 ti prometto . . . ma non il perdono del 
tuo accusatore , del mostro peggiore che 
viva Tu ignori ancora -il suo nome , le 
sue trame , il suo tradimento ? Ebbene , 

11 mio labbro t la stessa mia lingua non ha 
riguardo di palesartelo per esecrarlo , per 
detestarlo. Norfolck , il perfido Norfolck. . . 

Leic. Desso ? 


Elis. Colui che ti fingeva amicizia , «che ti 

f intestava amore col labbro , tuo segreto, emù» 
o , e tuo mortale nemico. 

Leic. Colui ? • • 


Norf. ( Ah sono scoperto ! ) 

Leic. Ora mi desto dal mio letargo. Ah Re- 
gina , sappiate , poiché 1’ avete nominato , 
eh’ egli fu qui poc’ anzi a ritrovarmi , e 
mi propose . . . ( fremo in rammentarlo ! ).. 
con sacrilega voce di eccitare la solleva- 
zione a mio favore , e di portare persino 
la mano contro di voi , e . . . 

Elis. Iniquo ! La sua morte pagherà il fio di 
si raddoppiati delitti. 

Norf. ( Ma tu la prima proverai la mia , e 
mi torrai al pericolo. ) ( sfodera uno stile ) 
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SCENA V 

Giacomo , e Melilde , quindi Conte di Reni , 
che scende la scala precipitoso , e Detti. 

à Elisabetia ! . . . . qni 
mano !... 

Conte ( scendendo ) Dov’è ? Dov’ è la Regina? 

Eli*. Che strepito è questo ? 

Conte. Ah Signora , accorrete. Tutto è peri- 
colo , tutto è confusione. K , » 

Elis. Che avvenne ! 

Conte. Il Popolo tumultost* scorre come un 
torrente , e tutto rovescia ; Chiede ad al- 
ta voce la vita di Milord , e della sua 
sposa , lo sterminio dei 'loro nemici. Egli 
è penetrato nella Reggia , e invano le fi- 
de vostre guardie . . . Uditene il tumulto , 
e le grida. 

Voci ( di dentro , ) Leicester , grazia a Leicester. 

Elis. Perfidi ! Ribelli ! E chi è 1’ autore di 
tanto disordine ? 

Conte. Non vi è più mistero. N orfolck , e i 
suoi Ministri. * 

_ Elis. Norfolck ! Ah traditore ! Tosto , si cer- 
chi , e la sua tronca testa a me dinanzi . . 

Norf. ( sortendo improviso ) Non è più tem 
po. Morii 

Già. ( accorre , e s ’ impadronisce del bracci 
di Norfolck. ) Ferma.- * 

Mct. ( presentandosi precipitosa gli strapp 
una Pistola che tiene alla cintola , e glie l 
presenta al petto. Nou ti muovere , o 
uccido. 

Elis. Olà ! Guardie ! 


Mei. ( nel fondo 
Norfolck col ferro in 
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Dalla scala Guardie , e Servi con lumi , e si 
schierano. 

Narf. Oh sorte avversa ! 

Leic. Norfolck ! . . 

Conte Col ferro ignudo ! . . 

Elis. Contro il mio petto ! 

Met. La sua vita è nelle vostre mani. ( si 
forma tablò : pausa ) 

Elis. Quale spettacolo mi sta dinanzi ! Da 
un lato un mostro di perfidia sul punto 
di riportare la palma dei suoi delitti ; 
dall 1 altro gli esempj di vera grandezza da 
me perseguitati » , e vicini a soccombere. 
( a Giacomo e Mctilde ) Anime nobili , è 
sublimi , voi capaci di salvare la vita a chi 
vi rapisce le vostre ? Voi . . . 

Conte Regina , pensate alla vostra sicurezza e 
è a deludere i malvagi. Che rispondete al 
Popolo che freme ? 

Elis. Che i traditori siano puniti , ma che l 1 in- 
nocenza , e la virtù trionfi. Ecco la mia- 
risposta. Crederei di non aver più pace 
sulla terra , se si versasse quest 1 oggi un san- 
gue si puro. Si secondino i voli della Na- 
zione , si annulli ogni condanna , si as- 
solvano Leicester , e gli Stuardi , ed al sup- 
plizio che gli attendeva sia tratto in loro 
vece questo mostro ricolmo di misfatti. 

( indicando Norfolck ) 

Ecco il vere traditore. Che il popolo lo 
riconosca. 
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Norf, Ira del cielo , piomba sul capo mio. 

( parte fra guardie ) 

Lete. Oh nostra liberatrice ! j 

Met. Oh generosa Sovrana ! <Y inginocchiano 

Giac. Oh veramente grande! ( 

Elis. Sorgete. Usciamo da questi luoghi. Ri- 
tornate meco alla luce , alla vita. Leice- 
ster , sii tu seco contento , e va glorioso 
di sì virtuosa consorte. Buoni , e gene- 
rosi fratelli , voi sarete, pure i miei. Cessi 
F odio che rese infelici le nostre, ^uniglte. 

' lo non ho parenti , e vi surrogo alle lo- 
ro veci. E quando io non esisterò più , 

Giacumo , tu sarai mio successore , '•e re- 
gnerai sul soglio della Brettagna , sotto mo- 
nne d’ Enrico. 

Mei. Voi sola regnerete nei nostri cuori. 

Giac. Vi ameremo , vi sarara, fidi. 

Leio. Vostre saran queste’ Vile. • - 

Elis. Mi basta il cuore , e l’ affetto. Questi 

sono i doni che da voi ricerco , che soli 

stimo , che apprezzo , ciré mi rendono fe- 
lice j e ^e ho possuto per un momento 

esser tiranna , incolpatene amore , e per- 
donate. 


Fine del Dramma. 



